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La collana dedicata
a Nietzsche delle
Edizioni ETS fa se-
gnare un’uscita che
conferma l’alta qua-
lità e l’apertura internazionale degli inter-
venti apprezzate in occasione degli appun-
tamenti precedenti. Il volume curato da
Sandro Barbera e Renate Müller-Buck riu-
nisce una serie di contributi che integrano,
e in alcuni casi specificano, il contenuto
della miscellanea Friedrich Nietzsche.
Rezeption und Kultus, pubblicata nel 2004.
Se in quella sede venivano indagate le con-
troverse modalità dell’affermazione del
pensiero nietzscheano e delle mistificazioni
da questo patite nel cuore della Moderne,
ora si vuole far luce su alcuni fondamentali
aspetti della ricezione dell’opera del filo-
sofo nella fase iniziale del ‘secolo breve’.
Da tale scelta sortisce un lavoro che, mal-
grado affronti soprattutto vicende occorse
negli anni compresi tra il primo dopoguer-
ra e il 1945, non manca di affacciarsi su
scenari posteriori a quella data-limite, come
accade ad esempio con le riflessioni dedi-
cate alla permanenza di Nietzsche nell’im-
pianto speculativo di Heidegger e di Jaspers
anche nei decenni successivi alla conclu-
sione del secondo conflitto mondiale. A
impressionare favorevolmente, oltre alla
chiarezza e al rigore con cui vengono trat-
tate questioni di capitale importanza per la
cultura europea del Novecento, è soprattutto
la particolare articolazione del libro: la gri-

glia dei singoli con-
tributi, redatti in va-
rie lingue, si dispo-
ne infatti in maniera
da coprire una strut-

tura più profonda, che si rende manifesta at-
traverso l’attenta lettura richiesta dalla den-
sità concettuale e dalla precisione documen-
taria degli studi. In seguito a questa
disamina, la ricognizione delle frequen-
tazioni nietzscheane vantate da alcune tra
le personalità più influenti nel dibattito cul-
turale nella Germania weimariana, in quel-
la del ‘dodicennio nero’ e poi negli anni della
ricostruzione – con la felice singolarità di
André Gide, presentato da Jacques Le Ri-
der mentre orchestra alcuni passaggi deci-
sivi nella ripresa della discussione su
Nietzsche in terra francese, bruscamente
interrotta nel 1914  – risulta giocata su due
piani distinti e tuttavia complementari: dove
infatti la voce di Nietzsche risale il Nove-
cento condensandosi intorno al lievitare del-
le implicazioni etiche e politiche che la
sottendono, o che di volta in volta si crede
di poterle attribuire, risuonano a guisa di
contrappunto le molteplici, talora contrad-
dittorie posizioni espresse dai vari autori e
pensatori trattati nella raccolta. Si disegna
così un fitto reticolo di connessioni, in cui
le diverse interpretazioni incrociano le espe-
rienze individuali di assimilazione e di
rielaborazione sia dei testi di Nietzsche sia
della valenza ideologica del filosofo, per-
mettendo in tal modo di guardare da vicino

Nietzsche nach dem ersten Weltkrieg.
Band I, a cura di Sandro Barbera e Renate
Müller-Buck, Pisa, Edizioni ETS, 2007,
pp. 360, € 30,00
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il formarsi e il cristallizzarsi di suggestioni
e di opinioni che talvolta derivano da peri-
colosi malintesi – come ad esempio dimo-
stra Gunnar Decker, il quale indaga l’este-
tica di Gottfried Benn dopo gli inizi espres-
sionisti e ne scopre la radice mistificante,
pseudo-spengleriana, all’origine di un pes-
simismo storico, dominato da un Nietzsche
vessillifero del nichilismo, un fraintendi-
mento da cui l’autore si affrancherà con la
svolta ‘tolemaica’ della metà degli anni
Quaranta. Agli occhi del benniano “io mo-
derno” il filosofo si sarà allora trasformato
da implacabile sovvertitore di valori, da
sobillatore dell’invasione dei ‘nuovi barba-
ri’, in stoico osservatore dell’impossibilità
di ricomporre il dissidio tra spirito e vita –
e tuttavia proprio da una tale consapevo-
lezza si genera la qualità distintiva di un’arte
dalla forte connotazione sperimentale, così
come la intende l’ultimo Benn.
Ciò che viene rilevato a proposito dell’an-
tropologia benniana può essere assunto a
cifra determinante per il volume pisano,
dove ciascun intervento è improntato alla
ricostruzione di un percorso di esegesi
dell’opus nietzscheano che quasi sempre ne
accentua il supposto relativismo e la confu-
sa onnivalenza che da questo derivano, allo
scopo di motivare svolte talora sin troppo
decise, come quella concepita da Alfred
Baeumler, ritratto da Sandro Barbera nelle
fasi della sua revisione, posteriore al 1945,
dell’immagine del “letzter unpolitischer
Deutscher”, virata dall’eroismo pagano del-
l’anteguerra verso una caratterizzazione re-
ligiosa. In questo senso Löwith e Heidegger,
significativamente destinati a suggellare la
rassegna critica delle diverse letture di
Nietzsche, rappresentano due casi eccezio-
nali, l’uno con la severa puntualizzazione
di un’innaturale propensione al radicalismo,
che inizia ben prima del volontario esilio
italiano, e l’altro in ragione della sua
estenuante e incompleta emancipazione da
un magistero ingombrante che, a voler cre-
dere alla testimonianza di Gadamer, lo con-
durrà a formulare l’eloquente affermazione
“Nietzsche hat mich kaputtgemacht”.

A giudicare dal ritmo serrato con cui si sus-
seguono le proposte contenute nel libro, que-
sta confessione heideggeriana potrebbe va-
lere anche per gli altri approcci a Nietzsche
indagati in questa sede. Uno dei maggiori
pregi della collettanea è costituito, infatti,
dalla capacità di inquadrare secondo diffe-
renti prospettive, tutte segnate dal dovuto ri-
gore metodologico, la prismatica e prolun-
gata krísis causata dell’impatto del pensiero
nietzscheano sulla cultura tedesca del primo
dopoguerra. Se il coinvolgimento di
Nietzsche nell’elaborazione poetica delle
vicende belliche viene trattato esplicitamen-
te da Helmuth Kiesel nelle pagine dedicate
allo Ernst Jünger intento alla dionisiaca ce-
lebrazione dell’esperienza della prima linea,
la medesima coscienza di operare con un
materiale di scandalosa esuberanza è tra-
smessa anche dagli altri studiosi che inter-
vengono nella raccolta in questione. Già si è
detto del rischio, che a ben vedere seguiterà
a gravare sulla ricezione di Nietzsche anche
in anni a noi più prossimi rispetto a quelli su
cui si concentra il volume pisano, di appog-
giarsi al filosofo di Röcken confidando nel-
la pretesa duttilità delle sue sentenze. Una
simile attitudine è rilevata ad esempio da
Enrico De Angelis, quando chiosa la sua re-
lazione su uno degli aspetti fondamentali per
l’istituzione di un canone della Klassische
Moderne sottolineando “daß Musil, wenn er
auch andere Quellen zu Hilfe nahm […] dies
doch offenbar nur tat, wenn diese seinem
Nietzsche nicht in den Weg kamen, ihn
vielmehr bekräftigten und erweiterten” (p.
110). La risoluzione di privilegiare una let-
tura parziale e strumentale di Nietzsche si
proietta anche sulla gestazione parallela del-
la monografia nietzscheana di Ernst Bertram
e delle Betrachtungen eines Unpolitischen
di Thomas Mann, seguita da Vivetta Vivarelli
fino agli esiti ben noti, ma tuttora aperti alla
necessità di precisazioni che illuminino me-
glio gli anfratti di una storia in cui si mesco-
lano simbiosi e antitesi, fondazione del mito
e tensione verso un distacco che pare però
condannato a configurarsi come “Abschied
ohne Ende”. Egualmente ambigua è l’imma-
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gine di Nietzsche così come si disegna nel
corso delle vicende del George-Kreis; la
densa analisi di Maurizio Pirro, oltre a dar
conto della progressiva riduzione nella li-
rica georgiana del carismatico fustigatore
dell’incipiente massificazione della cultu-
ra al rango di utopista dal profilo
cristologico, si occupa degli sviluppi della
ricezione degli scritti nietzscheani, in pri-
mo luogo della seconda Inattuale, testimo-
niata soprattutto dagli studi di Kurt
Hildebrandt, vieppiù emancipati dalla vi-
sione di George, fino a individuare, a pro-
posito del fondamentale concetto di
Décadence, quella caratteristica, tipica di
Nietzsche e così straordinariamente moder-
na, di sapersi radicare nel proprio tempo
con tanta pervicacia da minare ogni sua
illusoria certezza e consegnarsi in tal modo
a una futura storicizzazione che, come in-
dica questa ricca miscellanea, si scoprirà
sempre tutta da scrivere.

Stefano Beretta

Laura Anna Macor, Friedrich Hölderlin.
Tra illuminismo e rivoluzione, Pisa, Edizio-
ni ETS, 2006, pp. 184, € 13,00

La discussione, assai accesa negli anni Set-
tanta, sul “giacobinismo” di Hölderlin ha
lasciato da tempo spazio a una più precisa
documentazione del contesto storico del
poeta svevo, attenta soprattutto ai suoi con-
tatti con personaggi minori della scena po-
litico-culturale. A questa direzione di ricerca
appartiene anche il volume di Laura Anna
Macor, giovane ricercatrice che ha avuto
già modo di segnalarsi come competente
studiosa di Hölderlin con alcuni contributi
in riviste e convegni internazionali. Si trat-
ta di un volume molto documentato, che
rielabora la tesi di laurea dell’autrice a Pisa,
sotto la guida di Remo Bodei, integrandola
con i risultati dei suoi studi successivi.
Macor parte da una dettagliata ricostruzio-
ne cronologica del dibattito apertosi nella
Hölderlin-Forschung dopo la famosa “pro-

vocazione” di Pierre Bertaux sulla adesione
del poeta agli ideali della Rivoluzione
dell’89. L’autrice mette ben in luce come il
germanista francese sia riuscito nell’inten-
to di sdoganare un tema a lungo soffocato
dalle interpretazioni esistenziali e filosofi-
che di Hölderlin, anche come reazione al-
l’improprio uso politico che del poeta era
stato fatto durante il nazionalsocialismo.
D’altro canto Bertaux adopera – peraltro in
modo contraddittorio e generico – definizio-
ni, come appunto quella di “giacobino”, che
in realtà non sembrano corrispondere al di-
battito politico tedesco della fine del Sette-
cento. Il merito di Bertaux risiede dunque
soprattutto nell’aver suscitato una serie di
repliche che per la prima volta hanno indi-
viduato i legami di Hölderlin con i movi-
menti politici in Germania e soprattutto han-
no contestualizzato in questo quadro di ri-
ferimenti i suoi scritti teorici. La puntuale
sintesi di Laura Macor ha inoltre il pregio
di inserire compiutamente nel suo percorso
anche i contributi al dibattito di studiosi ita-
liani come Bodei e Scimonello, normalmen-
te non presi in considerazione dalla critica
tedesca. Infine l’autrice mette in rilievo la
fondamentale importanza di un saggio di
Hans Graßl su Hölderlin e gli Illuminati, solo
recentemente rivalutato da Ulrich Gaier, e
altrimenti ignorato nella ricerca sul poeta.
È questo appunto il tema a cui Macor si de-
dica nella parte più originale del libro. Lo
scioglimento dell’Ordine degli Illuminati, la
pubblicazione dei loro scritti e l’ampio di-
battito che ne seguì, costituisce infatti per
l’autrice il vero terreno che alimenta le teo-
rie “politiche” di Hölderlin. Macor mette
così in relazione questo complesso con la
entusiastica ricezione hölderliniana dei pri-
mi drammi di Schiller (in particolare il Don
Carlos), che ugualmente sviluppano il pro-
blema della legittimità di una rivolta contro
le istituzioni autoritarie con i metodi della
segretezza, dell’inganno e della violenza.
L’autrice fa notare come la ricerca su
Hölderlin si sia poco occupata del proble-
ma della ribellione dei figli contro l’autori-
tà paterna e di quello della autonomia deci-
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sionale dell’uomo, insomma del problema
della “Mündigkeit”, centrale per tutta la
Aufklärung tedesca, e questo nonostante la
presenza indubbia nei testi (in particolare
nel romanzo Hyperion, ma anche nella tra-
gedia La morte di Empedocle) di espliciti
riferimenti in tal senso. Se Schiller nelle sue
Lettere sul Don Carlos metteva in guardia
da una lettura positiva del Marchese di
Posa, mostrando i limiti di una Aufkärung
che per raggiungere i propri fini ricorreva
ai mezzi del tradimento e della coercizione
pedagogica, ecco che Hölderlin nello
Hyperion lascia che il suo protagonista non
accetti l’autorità “paterna” di Alabanda, che
pretende di guidarlo all’azione rivoluzio-
naria e agli ideali di libertà con metodi
ugualmente coercitivi. Per la stessa ragio-
ne Hyperion rifiuta l’adesione alla “lega
della nemesi” e cioè la partecipazione a una
forma di società segreta che si propone di
rifondare la società con il terrore, laddove
– sostiene a ragione Macor – questa scena
del romanzo mostra indubitabili connessio-
ni con la discussione apertasi dopo lo scio-
glimento della setta degli Illuminati.
Nel terzo capitolo del libro l’autrice abban-
dona l’analisi dei testi per mostrare quanto
fitta fosse nelle frequentazioni personali di
Hölderlin la presenza di persone legate di-
rettamente agli Illuminati o alle logge
massoniche. Molte figure poco note che
emergono nell’epistolario del poeta ricevo-
no così un profilo più preciso e contorni
diversi. Soprattutto Macor insiste sul ruolo
politico del medico Samuel Theodor
Sömmerring, finora scarsamente conside-
rato sotto questo profilo. Sulla base di que-
sta certosina ricostruzione storico-biogra-
fica è facile concludere che l’esperienza
personale della partecipazione a società se-
grete avesse prodotto alla fine del Settecen-
to una forte critica a questa forma di attivi-
tà politica, giudicata incongrua rispetto agli
obiettivi ideali prefissati. Ciò costituisce la
base non solo per il ripudio di ogni forma
di società segreta in Hyperion, ma anche
per il modello teorico che Hölderlin pro-
pone nei suoi scritti filosofici.

L’ampia forma della esposizione e il rigore
documentario (talvolta eccessivo o superfluo)
nuocciono un po’ alle tesi del libro, che qua-
si si perdono nella massa dei riferimenti.
Certamente il lavoro di Laura Macor non bril-
la dal punto di vista della argomentazione
retorica, ma si tratta di un difetto più che
perdonabile nella rielaborazione di una tesi
di laurea. Piuttosto si potrebbe rimproverare
all’autrice di aver tralasciato il problema,
ancora aperto negli studi sul poeta, della va-
lutazione che Hölderlin diede di Napoleone.
Si tratta di una questione essenziale, che in-
veste tutta la dimensione politica dell’opera
del poeta, e che meriterebbe di essere affron-
tata sulle stesse basi documentarie con cui
Macor affronta il problema delle società se-
grete. Anche con questa riserva il libro rima-
ne tuttavia un ottimo esempio della più re-
cente ricerca critica su Hölderlin e della di-
mensione internazionale che essa ha ormai
raggiunto anche in Italia.

Luigi Reitani

Giovanna Pinna, Pietro Montani, Adriano
Ardovino (a cura di), Schiller e il progetto
della modernità, Roma, Carocci, 2006, pp.
288, € 29,70

Luca Zenobi (a cura di), Friedrich Schiller
1805-2005. Modello ideale o provocazione?
Atti della giornata di studi – L’Aquila
31.5.2005, Manziana, Vecchiarelli, 2007, pp.
120, € 15

I volumi qui presi in esame raccolgono i con-
tributi di due convegni tenutisi rispettivamen-
te a Roma e a L’Aquila nell’ambito delle ce-
lebrazioni per il duecentesimo anniversario
della morte di Schiller nel 2005. Si tratta nel
primo caso di un convegno internazionale
incentrato, come precisa l’introduzione, sul
peculiare intreccio di riflessione e poesia in
Schiller, nel secondo, invece, di una giornata
di studi sulla ricezione del drammaturgo te-
desco in Italia e in Germania a partire dal
primo Ottocento. Sullo sfondo degli incontri
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che si sono moltiplicati in occasione della
ricorrenza, essi diventano così non da ulti-
mo un’occasione per confrontarsi sui temi
ancora da approfondire e sulle peculiarità
della ricerca schilleriana in Italia rispetto
agli spunti che vengono da Oltralpe.
Nella prefazione a Schiller e il progetto del-
la modernità, Giovanna Pinna ricorda che
lo studio di Schiller in Italia, ostacolato a
lungo sul piano letterario dai giudizi nega-
tivi di Croce e Mittner, è stato dovuto quasi
esclusivamente all’attenzione dei filosofi –
in particolare Luigi Pareyson e la sua scuo-
la e Antimo Negri. “In quest’ambito, tutta-
via” – aggiunge la curatrice – “Schiller ri-
mane all’ombra di Kant e soprattutto è po-
sto in una prospettiva che esclude comple-
tamente la considerazione critica dell’ope-
ra letteraria, che invece della riflessione
schilleriana è parte integrante. La duplice
natura di poeta e pensatore, indicata da
Wilhelm von Humboldt come la caratteri-
stica più propria della personalità intellet-
tuale di Schiller, si manifesta infatti sia nel
ductus argomentativo dei testi teorici, in cui
al ragionamento deduttivo e astratto si al-
terna un peculiare ‚pensare per immagini’
ed il ricorso all’esperienza o all’esemplifi-
cazione, sia nel denso contenuto intellettuale
dei drammi e della Gedankenlyrik. Una
rilettura dell’opera schilleriana oggi” – con-
clude pertanto Pinna – “non può ignorare
tale intrinseca duplicità, così come una sua
attualizzazione esige la consapevolezza del-
la distanza storica” (p. 10). Partendo da
questi presupposti il volume intende dun-
que accompagnare lungo i percorsi, spesso
ai nostri occhi ormai inconsueti, attraverso
cui Schiller ha collegato nella propria ope-
ra pensiero filosofico e realizzazioni esteti-
che.
Di fatto i primi contributi, riuniti nella se-
zione “Estetica e fondazione filosofica”, ri-
prendono e sviluppano modalità di approc-
cio in gran parte tradizionali, ponendo al
centro dell’analisi il rapporto fra il pensie-
ro di Kant, nonché gli spunti che condur-
ranno all’idealismo, e i fondamenti della
teoria estetica schilleriana. Montani mette

in luce come l’interesse di Schiller per la
Critica del Giudizio sia stato mediato dalla
sua peculiare attenzione per l’aspetto della
storicità dell’uomo – da cui l’integrazione
delle idee kantiane entro i presupposti di un
progetto politico da raggiungere attraverso
l’arte. Desideri ricerca in Kant e in alcuni
spunti del primo idealismo i fondamenti fi-
losofici del bello secondo Schiller e indivi-
dua nella centralità del soggetto con il suo
proprio ‘volere’ il fondamento di un’esteti-
ca che non si sostanzia di mere riprese del
pensiero filosofico altrui. Pott pone quindi
alla base della propria analisi dell’idealismo
di Schiller l’assunto schilleriano che “il bello
non può essere pura vita né pura forma, ma
forma vivente” e analizza il progetto esteti-
co dell’autore attraverso un interessante
confronto con Knigge, Garve e gli altri ma-
estri dell’‘arte di vivere’ che da Castiglione
in avanti hanno fatto della ‘Geselligkeit’ il
fondamento di una più generale concezione
estetica della vita. Pinna analizza infine il
concetto di natura secondo Schiller a parti-
re dallo scritto sulla poesia ingenua e senti-
mentale, individuando nella possibilità del-
la conciliazione dialettica tra natura e storia
e dello scacco dell’intelletto davanti alle
forze naturali i due modelli alternativi che
di volta in volta prevalgono nelle
formulazioni concettuali schilleriane.
Gli interventi di carattere più eminentemente
storico e letterario propongono invece una
lettura della riflessione di Schiller attraver-
so l’analisi delle forme letterarie concrete.
Tra questi spicca in particolare la stringente
analisi di Crescenzi dei Briefe über Don
Carlos quali documenti di “quello che ap-
pare oggi come l’elemento di maggior inte-
resse della drammaturgia schilleriana: la
destrutturazione della morale per via psico-
logica e la scoperta delle fragili fondamen-
ta su cui si regge il sistema della cultura
occidentale” (p. 96). L’incontro, in forme
prettamente settecentesche, “tra etica e an-
tropologia empirica” (ibidem) viene qui ri-
conosciuto come l’istanza e insieme il fon-
damento dei drammi di Schiller e conside-
rato come base della ricerca di una civiltà
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che rifiuti l’etica del sacrificio in quanto
ormai “capace di dar forma ai propri ideali,
muovendo dai sentimenti naturali dell’uo-
mo e dalle leggi che ne derivano” (p. 107)
– un tratto, questo, che per Crescenzi “ri-
manda ai grandi moralisti-psicologi” come
Hobbes, Ferguson e Rousseau ma che indi-
ca, al tempo stesso, “verso Nietzsche”
(ibidem).
Su base più eminentemente storica, ovvero
‘kulturgeschichtlich’, gli interventi di Alt e
di Foi risaltano poi per la novità e l’am-
piezza della ricostruzione. Alt mette in luce
come il rapporto fra gli scritti teorici di
Schiller e le sue concrete realizzazioni tea-
trali sia tutt’altro che lineare, mostrando
come l’estetica del sacrificio che Schiller
rifiuta su base concettuale entri in gioco in
realtà nei drammi “per via indiretta” (p.
141). Elisabetta di Valois e Maria Stuart
vengono da lui descritte come personaggi
concepiti proprio in un complesso
contrappunto con questo quadro di riferi-
mento. La sua lettura dei caratteri di Maria
Stuart, in particolare, ricostruisce allusioni
che al pubblico del tempo dovevano appa-
rire molto chiare con la vicenda tardo-
settecentasca di Maria Antonietta, e illumi-
na così il rapporto tra libertà dell’uomo e
forze eteronome che ne condizionano l’agi-
re sulla base del confronto di Schiller con
un aspetto della storia a lui contemporanea
che viene qui illustrato per la prima volta.
La tesi di fondo dell’intervento di Foi è in-
vece che “la insistita metaforica politica pre-
sente nelle Lettere [sull’educazione esteti-
ca] rimanda a un orizzonte sociale, inten-
zionalmente sottaciuto, rispetto al quale si
definisce il contrappeso costituito dal pro-
getto estetico” (p. 208). Così l’analisi det-
tagliata e illuminante che Foi propone dei
rapporti di Schiller con “il giovane kantiano
che si vota alla prassi rivoluzionaria” (p.
201) Johann Benjamin Erhard vuole essere
intesa come “una modalità finora non in-
dagata […] per intendere questa relazione
fra politica ed estetica” (p. 208). Il risultato
è l’individuazione di una via di approccio
interessante e nuova ad un testo teorico che

non viene letto come strumento di mera com-
pensazione estetica per una mancata azione
politica, bensì appare calato in un ben più
complesso e produttivo rapporto con le istan-
ze che dall’azione politica vengono solleva-
te. Nell’intervento su L’arte del governare.
Retorica e gioco nel progetto dell’educazio-
ne estetica di Schnyder, nella stessa sezione,
le Lettere sull’educazione estetica vengono
poi considerate, in chiave ‘diskursanalytisch’,
nel quadro del ripensamento sui presupposti
e sulle forme della tradizione retorica che ca-
ratterizza tutto il tempo di Schiller. Nell’arti-
colo, allo spunto fecondo e promettente non
corrisponde però purtroppo un adeguato ap-
profondimento entro un dibattito che proprio
in questi ultimi anni (si veda per esempio il
fondamentale lavoro di Dietmar Till:
Transformationen der Rhetorik. Unter-
suchungen zum Wandel der Rhetoriktheorie
im 17. und 18. Jahrhundert, Tübingen 2004)
ha aperto nuove, affascinanti prospettive di
ricerca.
Nella sezione “Corrispondenze” Zenobi il-
lustra infine, fra gli altri, i punti di contatto
tra l’estetica di Schiller e quella di Diderot,
mentre Mecacci si sofferma sul confronto tra
Schiller e Hölderlin come esempi, rispetti-
vamente, dell’attenzione per il rapporto tra
poesia e storia e per quello tra poesia e filo-
sofia. Conclude il volume la pubblicazione a
cura di Ardovino delle ‘note’ di Heidegger
relative alle Lettere sull’educazione estetica
per un seminario del 1937.
Gli atti del convegno confermano dunque la
vitalità della tradizione interpretativa di
Schiller su base eminentemente filosofica. Gli
esempi citati testimoniano però, accanto ad
essa, che quella stessa attenzione per le cate-
gorie del pensiero formalizzato in sistema può
– e forse deve – essere produttivamente con-
frontata con i molteplici punti di contatto fra
storia, antropologia e retorica tipici del tem-
po in cui Schiller è vissuto. I fondamenti del-
l’intreccio tra riflessione e poesia che ha co-
stituito l’idea ispiratrice del convegno, ver-
rebbe da dire, stanno anzi proprio qui: nel
contesto della ridefinizione delle categorie
estetiche e dell’impianto delle discipline e dei
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saperi – nonché dello sfondo storico – che
influenza, oltre alla concezione dei dram-
mi di Schiller, anche la costruzione dei suoi
scritti poetici e teorici. In questo senso il
volume apre significativamente a nuove,
feconde prospettive, e mostra come il con-
testo scientifico italiano abbia elaborato
anche risultati del tutto capaci di confron-
tarsi con la più avanzata ricerca d’Oltralpe.
Adombrata sotto la formulazione citata al-
l’inizio della duplicità di riflessione e poe-
sia, tale istanza contribuisce a gettare luce
critica nuova anche sugli interventi più le-
gati a forme tradizionali di approccio con
la produzione teorica e drammaturgica
schilleriana.
Il secondo volume qui preso in esame pro-
pone una scelta fra gli interventi presentati
nella giornata di studio su Schiller a L’Aqui-
la, che ha avuto per oggetto la ricezione dei
drammi di Schiller in Italia e in Germania
dall’Ottocento in avanti. Nel contributo di
apertura, Sampaolo illustra le tappe del con-
fronto degli intellettuali con Schiller in Ita-
lia dagli anni immediatamente successivi la
creazione dello Stato sino ad oggi, prenden-
do in considerazione, accanto alle tendenze
della ricerca schilleriana contemporanea,
anche le rappresentazioni teatrali degli ul-
timi anni, le riscritture moderne di drammi
di Schiller da parte di Aldo Busi e Dacia
Maraini e le traduzioni pubblicate più di
recente. Cermelli si sofferma poi sulle stra-
tegie della resa poetica in Maffei traduttore
di Schiller sulla base della trasposizione in
prosa e in versi dei Masnadieri. Celi pren-
de in esame le rielaborazioni di trame
schilleriane per la danza. L’intervento di
Rispoli, incentrato sulla ricezione di Schiller
nell’Ottocento tedesco, parte infine dal-
l’analisi del dramma Die Karlsschüler di
Laube per mettere in luce in modo nuovo e
convincente l’ambiguità del confronto del
Vormärz con l’eredità di Schiller. Nella con-
clusione dell’articolo Rispoli riassume così
la propria tesi: “se allora da un lato il culto
di Schiller costituì un fattore aggregante per
la borghesia tedesca del Vormärz preparan-
do il terreno ai tentativi rivoluzionari del

1848, dall’altro lato in questo stesso feno-
meno, nell’inaudita venerazione per il poe-
ta, vanno ravvisati anche alcuni fattori che
portarono al fallimento di quella rivoluzio-
ne”. In particolare “nel diffuso bisogno di
trovare una nuova ‘guida’, un ‘profeta’ o
un ‘re’, richiamandosi magari alle usanze
arcaiche dei popoli germanici, e nella ten-
denza a soddisfare questo bisogno nella fi-
gura di Schiller, la borghesia tedesca del-
l’Ottocento manifestò infatti la propria in-
capacità di opporre al regime assolutistico
una nuova forma di vita pubblica” (p. 75).
A questa convincente interpretazione seguo-
no le analisi di Monti sulla rilettura di
Schiller da parte di Thomas Mann nella no-
vella Schwere Stunde (1905) – nonché sul-
l’importanza delle categorie di naiv e
sentimentalisch nel pensiero manniano –,
di Mecacci su Lukács e Marcuse interpreti
di Schiller, e infine del curatore del volu-
me, Zenobi, sulle tendenze critiche emerse
nei più recenti convegni schilleriani in Ita-
lia. Le occasioni di confronto che si sono
succedute nel corso del 2005 vengono pre-
sentate da quest’ultimo nelle loro peculia-
rità, benché manchino riferimenti agli im-
portanti convegni su Schiller e la tragedia,
tenutosi presso il Centro Italo-Tedesco di
Villa Vigoni, e su Schiller nelle letterature
romanze, organizzato presso l’Università di
Roma Tre, che, considerati nei loro risulta-
ti, avrebbero senz’altro conferito maggiore
organicità a questa ricostruzione.
Gli spunti provenienti dagli studiosi di lin-
gua tedesca che possono risultare produtti-
vi per la ricerca nel panorama italiano sono
in ogni caso individuati con chiarezza e il
carattere specificamente tedesco del pensie-
ro di Schiller viene qui interpretato come
l’ostacolo principale alla diffusione dello
stesso in Italia nel corso dei decenni. Nel
complesso il volume offre una buona pano-
ramica sul tema trattato e apre, si spera, a
ulteriori sviluppi in vista del prossimo an-
niversario della nascita di Schiller nel 2009.

Laura Benzi
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Hartmut Binder, Mit Kafka in den Süden.
Eine historische Bilderreise in die Schweiz
und zu den oberitalienischen Seen, Vitalis
Verlag, Praga 2007, pp. 418., € 79,90

In un racconto giovanile di Kafka, Kinder
auf der Landstrasse, il piccolo protagoni-
sta sogna di poter raggiungere la “città del
sud”, la città dei matti in cui la vita fluisce
senza sosta e nessuno è mai stanco, “perché
come potrebbero mai stancarsi, i matti?”.
Il desiderio di fuggire, di liberarsi da Praga,
la Mütterchen mit Krallen, ha radici lonta-
ne che ci riportano all’infanzia dello scrit-
tore. La vita di Kafka si consuma invece
entro un perimetro ristrettissimo che egli
indicò un giorno al suo maestro d’ebraico
dalla torre del Municipio tracciando un pic-
colo cerchio. È la Praga della città vecchia,
delimitata dalla Moldava, dalla Ferdinand-
strasse e dal Graben, in cui sorgevano le
abitazioni di Kafka, il liceo e l’Università,
il negozio del padre, le case degli amici e
dei colleghi letterati, quasi tutti ebrei di lin-
gua tedesca, anche questo un cerchio molto
risteretto. La critica kafkiana, di cui Binder
da cinquant’anni è fra i protagonisti, ha sfa-
tato il mito di Praga come dreifaches Ghet-
to – tedesco, ceco ed ebraico – un concetto
coniato da Pavel Eisner che per decenni ha
pesato sulla ricezione di Kafka.  I muri e i
cerchi non erano così impenetrabili come
talvolta gli stessi scrittori praghesi voleva-
no far credere alimentando il mito di una
Praga notturna e claustrofobica. La Praga
di Kafka è in realtà anche città di simbiosi,
un microcosmo che autori come Werfel,
Brod, Urzidil rievocheranno con nostalgia
dopo il suo declino che si consuma fra la
fine dell’impero asburgico e l’occupazione
nazi-sta, rifiutando decisamente l’immagi-
ne ste-reotipa diffusa dalla critica. Certo,
Praga vuol dire per Kafka anche isolamen-
to, non tanto in senso sociale ma nel suo
essere “Städtische Welt”, mondo cittadino
come metafora del carattere artificioso del
vivere moderno che si costituisce nella fin-
zione dei segni, delle parole, di una ratio
priva di fondamento. Ciò da cui il giovane

Kafka vorrebbe fuggire è in fondo il proces-
so di forzosa strutturazione del soggetto bor-
ghese, la Bildung dell’Occidente che allon-
tana sempre più – si pensi a Rotpeter in Ein
Bericht für eine Akademie – dall’ origine e
dalla libertà. Alcuni personaggi dei primi
scritti di Kafka anelano a un ritorno all’ori-
gine, all’infanzia, alla campagna dove la
zivilisierte Welt cede il passo alla “Macht des
Unkrauts”, la potenza delle erbacce. Una
natura come Urkraft che sta al di qua della
civiltà ed erompe attraverso le sue rovine, nel
segno del Goethe stürmeriano; ma anche di
quella forza per cui il Sud nella Italienische
Reise  diviene agli occhi di Goethe “la chia-
ve di tutto”, una natura rigeneratrice che è
impulso alla creazione artistica e ne guida
intimamente lo sviluppo.
Uno dei principali meriti del libro di Hartmut
Binder è proprio quello di avere messo in
luce, per la prima volta, la categoria del Sud
nell’opera kafkiana a cui la critica non aveva
mai rivolto particolare attenzione. Bisogna
subito dire che lo studio di Binder non ha un
approccio ermeneutico. Binder ripercorre i
viaggi di Kafka in Italia ricostruendo con
precisione millimetrica la topografia dei luo-
ghi e la successione cronologica degli avve-
nimenti sulla base di documenti rimasti a lun-
go inediti, come i diari di viaggio di Max Brod
che sono stati pubblicati, in parallelo a quelli
di Kafka, nel 1987 dall’editore Fischer. In
questo libro Binder mette a frutto una com-
petenza straordinaria e quasi mezzo secolo
di vastissime ricerche che ne hanno fatto il
massimo biografo di Kafka. Ma altrettanto
importante è la passione che lo ha portato a
raccogliere un’infinità di documenti fotogra-
fici relativi alla vita e all’opera dello scritto-
re praghese. Il volume è un viaggio per im-
magini che completa idealmente il percorso
dei volumi fotografici già dedicati da Binder
a Kafka a Parigi e ai Caffè letterari praghesi.
Kafka fu in Italia nel 1909 e nel 1911 con
Max Brod, e ancora, da solo, nel 1913.
Binder non segue un criterio rigidamente cro-
nologico ma suddivide il suo studio in due
parti: la prima è dedicata ai soggiorni a Riva
del Garda, e alle escursioni effettuate in que-
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sti periodi; la seconda segue gli itinerari
attraverso il “Sud”, in battello e in treno.
Bellissime  cartoline e riproduzioni d’e-
poca evocano l’atmosfera dei luoghi de-
scritti da Kafka nei diari che talvolta hanno
ispirato celebri pagine narrative. È questo
il caso ad esempio del racconto Jäger
Gracchus che fu concepito a Riva, forse già
nel 1909, durante il primo soggiorno nel
sanatorio del dottor von Hartungen di cui
furono ospiti anche Heinrich e Thomas
Mann. Kafka vi tornerà nel 1913 in un pe-
riodo di grande sofferenza personale spez-
zata dall’incontro inaspettato con una gio-
vane donna cristiana, la “svizzera” di cui si
conoscono soltanto le iniziali, G.W., una
relazione ancora oggi avvolta dal mistero
che è regressione, smarrimento, fuga e o-
blio. Un capitolo a sé è costituito dalle pa-
gine che ricostruiscono il contesto del pri-
mo scritto pubblicato da Kafka, Gli
areopla-ni a Brescia. Sulla base delle cro-
nache dell’epoca, delle guide ufficiali e dei
materiali fotografici inediti, o pressoché
sconosciuti, Binder integra e in parte cor-
regge il bel libro che Peter Demetz ha de-
dicato qualche anno fa al I circuito aereo
Brescia- Monti-chiari.
Gran parte del volume è dedicata ai giorni
trascorsi in Svizzera, da Zurigo a Lucerna
a Lugano, sul Rigi e in ferrovia attraverso
il Gottardo. Il Sud di Kafka è in realtà an-
che montagna, ma soprattutto lago. Il
Garda, il Lago di Como e il Lago Maggio-
re: sono le acque e la vegetazione mediter-
ranea, i colori, le case, i costumi, le luci di
queste località che, come per Goethe,
preludono alla natura del “Sud”, al passag-
gio spesso ineffabile verso un’altra dimen-
sione.
Le pagine conclusive si soffermano sulla
breve visita a Milano agli inizi di settem-
bre 1911 e  sono forse le più interessanti
del volume. Binder fa luce su un’esperien-
za brevissima ma estremamente significa-
tiva a cui la germanistica italiana ha dedi-
cato stranamente scarsa attenzione. Fu
Kafka, da Lugano, a insistere per una bre-
ve deviazione vincendo la contrarietà del-

l’amico Brod allarmato dalle notizie sulla
presenza del colera riportate dai giornali te-
deschi. Binder ricostruisce con estrema ric-
chezza di dettagli le intense ventiquattro ore
milanesi dei due amici, rivelando particola-
ri inediti come la visita al Teatro Fossati in
cui recitava il grande comico dialettale
Edoardo Ferravilla o la timida apparizione
con fuga finale nel celebre bordello di Via
S. Pietro all’Orto. Apprendiamo anche dove
Kafka e Brod soggiornarono: all’Hotel
“Metropol”, adiacente  allora a piazza del
Duomo e abbattuto durante le
ristrutturazioni dell’epoca fascista, un alber-
go modernissimo, sia per l’organizzazione
che per le dotazioni delle camere, che avreb-
be secondo Binder ispirato la descrizione
dell’Hotel Occidental in America. E proprio
il primo romanzo americano, che in qui mesi
si stava delineando, ci fa capire che la scel-
ta di visitare Milano non fu per Kafka affat-
to casuale ma rifletteva la precisa volontà
di calarsi, dopo Parigi, in un’altra grande
metropoli occidentale per cogliere e defini-
re l’immagine che avrebbe di lì a poco de-
scritto in pagine indimenticabili. A Milano
Kafka cerca espressamente di porsi nel vor-
tice del traffico di uomini e vetture che scor-
re infinito attorno a Piazza del Duomo, nel
suo invisibile flusso di energia. Lo affasci-
na la contaminazione di sacro e profano che
gli fa sembrare la Galleria, ben più del Duo-
mo che pur lo colpisce per il suo grande
vuoto, il vero tempio dello spirito moderno.
Il volume si conclude con il racconto della
breve sosta a Stresa. In un giornata
caldissima Kafka e Brod, sulla via del ritor-
no, scorgono dal treno il riflesso del lago
Maggiore e decidono di fermarsi al richia-
mo irresistibile di quelle acque in cui si sa-
rebbero immersi e che rimarranno nel ricor-
do dei due amici come l’immagine più feli-
ce della loro giovinezza. Nei diari di viag-
gio di Kafka e di Brod si intrecciano mo-
dernità e l’aura di un mondo al tramonto in
cui è ancora possibile cedere a tratti all’il-
lusione di essere tutt’uno con una natura
armonica e ignara. Il paesaggio dei laghi ita-
liani fa cogliere il riflesso dell’antico respi-
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ro mediterraneo che aveva incantato i viag-
giatori del Settecento, non cancella però i
guizzi e le vertigini del mondo moderno che
preme con la sua nevrosi. Il “grande Sud”,
di cui parla Kafka in una lettera del 1914,
rimane pur sempre per lui una dimensione
mitica, un altrove irraggiungibile come Ge-
nova che non riuscì mai a vedere.
Lo studio di Binder ci invita a rileggere i
diari di viaggio kafkiani, di cui costituisce
di fatto uno straordinario apparato critico.
Nel rispecchiamento di immagini e testo
prende forma un mondo che in gran parte
non esiste più e che non ha mai saputo della
presenza di Kafka. Angoli di incredibile
bellezza come Santa Margherita sulla spon-
da italiana del Lago di Lugano raggiungibi-
le soltanto in barca, un luogo disabitato,
senza tempo, e in cui fra la vegetazione ri-
gogliosa è ancora possibile riconoscere
un’antica fontana che Kafka disegnò nei
diari. Le foto di questo album ci permetto-
no talvolta di cogliere l’esatto punto da cui
Kafka osserva il mondo circostante, l’atti-
mo in cui inizia il processo di elaborazione
creativa che porta a esiti originali e impre-
vedibili nella pagina scritta. Ma chi ha la
pazienza di tornare a queste immagini dopo
aver letto i diari può altresì cogliere un mo-
vimento opposto, l’animarsi di luoghi e di
oggetti, scorci di un passato dimenticato a
cui la pagina kafkiana conferisce nuova vita,
spesso un alone enigmatico e interrogante,
il riflesso di una presenza impalpabile a cui
la scrittura di Kafka rimanda e che ci fa av-
vertire improvvisamente come tutto,  pro-
prio tutto,  può essere il centro del mondo.

Guido Massino

Maria Luisa Roli, Arte e scienza nella scrit-
tura visuale di Stifter, Lugano, Lumières
Internationales, 2007, pp. 250, € 28,00

Un articolo di Maria Luisa Roli, Il telesco-
pio di Goethe e le aporie della conoscenza
scientifica, pubblicato nel 2001 nel volume
Johann Wolfgang Goethe. Evoluzione e for-

ma (a cura di Giancarlo Lacchin) costituisce
uno tra i tanti avamposti interpretativi che
introducono all’oggetto della sua ultima mo-
nografia: l’educazione dello sguardo, tra arte
e scienza, nell’opera di Stifter. Oltre ad ave-
re coltivato per anni lo studio e la ricerca in-
torno allo scrittore austriaco, pubblicandone
i saggi poetologici nel 2004 (Saggi e note di
letteratura e d’arte) e dedicandogli conve-
gni e seminari, Roli ha individuato nel ruolo
svolto dai dispositivi ottici nella letteratura
tedesca del Settecento e dell’Ottocento un im-
portante momento di snodo nel rapporto tra
natura e arte, tra narrazione e rappresenta-
zione estetica, perché tali dispositivi indiriz-
zano principalmente il discorso - già caro a
Jean Paul, Goethe e E.T.A. Hoffmann - sul-
l’elemento “perturbante visivo”. Esso riflet-
te il travaglio dell’anima del soggetto di fron-
te ad una percezione non naturale dello spa-
zio circostante. Questa è però per Roli solo
una tra le molte occasioni per intraprendere
il suo viaggio teorico nell’opera stifteriana,
che culmina col tentativo della germanista di
fare un bilancio tra l’esperienza pittorica e
quella narrativa di Stifter, che si trovano
problematicamente intrecciate nel racconto
tardo Nachkommenschaften (1864).
Nella premessa Roli chiarisce come il suo
approccio alla materia non abbia carattere
semiotico e neppure decostruzionista, ma si
orienti piuttosto a quello tematico e a quello
storico-culturologico; questo fatto le dà la
possibilità di costruire delle Dokumentations-
stellen a latere dei principali nuclei di rifles-
sione che, se si segue puntualmente la suddi-
visione dei capitoli, concernono gli esperi-
menti della visione, le allegorie dell’io, l’edu-
cazione dello sguardo, il mito di Pigmalione,
l’orientalismo, il programma estetico e l’arte
come dispositivo per tradurre le cose in sog-
getti della narrazione.
Per citare un esempio tra gli altri, la disamina
del rapporto di Stifter con un Oriente “afri-
cano” (cap. V) è accompagnata dalla segna-
lazione di numerose fonti storiche e
odeporiche che l’autore doveva avere presen-
te, allorché si dedicò alla stesura di Die
Narrenburg (1842) e di Abdias (1843), non a



11
OSSERVATORIO CRITICO

della germanistica

CG27

caso concepiti nello stesso periodo. Tra i
suggeritori nascosti delle visioni d’Oriente
di Stifter si trovano il diplomatico Joseph
von Hammer-Purgstall (1774-1856), il po-
litico Anton von Pokesch-Osten (1795-
1876), il letterato Moritz Wagner (1813-
1887), l’aristocratico liberale Heinrich von
Pückler-Muskau (1785-1871), attivi nel re-
digere resoconti su luoghi lontani e in parte
ancora poco conosciuti
Ogni analisi tematica rinvia all’anamnesi
del dibattito critico sviluppatosi intorno ai
singoli argomenti, ma fornisce altresì l’oc-
casione per un lavoro di scavo alla scoperta
di riferimenti intertestuali: essi mostrano
come Stifter fosse ancora molto debitore alla
tradizione letteraria del periodo classico-
romantico (Jean Paul, Goethe e Schelling),
nonostante il suo desiderio di affacciarsi ad
una nuova fase della letteratura in cui og-
gettività e soggettività potessero conciliar-
si sul terreno di una progressiva educazio-
ne dell’umanità.
Incardinato nella corrente del realismo del
XIX secolo, Stifter si presenterebbe come
un autore resistente alle aspettative dei teo-
rici letterari del suo tempo, perché privile-
gia la descrizione rispetto all’azione e lo
sguardo rispetto alla parola, confermando
l’influenza esercitata su di lui da alcune
specifiche opere del primo di fine Settecento
e del primo Ottocento, ogni volta indi-
viduabili tramite coincidenze di prospetti-
va e di contenuto con i suoi racconti. Una
delle risorse di Arte e scienza nella scrittu-
ra visuale di Stifter è perciò quella della
Spurensuche, che consente alla germanista
di individuare nei testi dell’autore del
Nachsommer la presenza di una matrice let-
teraria della tradizione che, una volta assun-
ta, viene rifunzionalizzata dall’autore au-
striaco per una nuova configurazione
semantica del testo. Il racconto Der Condor
(1840) rimanda ad esempio all’appendice
comica del romanzo Titan di Jean Paul, de-
dicata ad una singolare esperienza aeronau-
tica, mentre il clima angosciato che si re-
spira nel resoconto Die Sonnenfinsternis (la
relazione sull’eclissi di sole del 1842) è

molto vicino a quello evocato dalla Rede des
toten Christus del medesimo Jean Paul. Nel
Giannozzo di Jean Paul si trovano tanto il
telescopio quanto la mongolfiera, ma lo sfor-
zo dell’autore è tutto diretto a proiettare
nell’esigenza di un’evasione in una dimen-
sione diversa, quella celeste, un valore po-
litico-simbolico contrario al soffocante si-
stema feudale. In una chiave differente si
legge invece la novella Der Condor, in cui,
come scrive Roli “il tema cosmico-scienti-
fico viene ad avere delle importanti riper-
cussioni anche sulla sfera erotico-biografi-
ca dei personaggi. Invece di essere testimo-
ni della loro Entgrenzung romantica al co-
spetto del cosmo, assistiamo a un doloroso
processo di estraniazione tra paesaggio e
stato d’animo d’entrambi” (p.4).
La tentazione di volgere solo uno sguardo
specifico all’uso della metafora e della
similitudine scientifica nel contesto lettera-
rio o quella di sostare semplicemente - in-
terpretando le novelle - presso i motivi rife-
riti all’ottica, vengono decisamente supera-
te da Roli quando la sua attenzione si con-
centra sulla funzione che i diversi strumenti
ottici svolgono nella sfera della fisiologia
della visione. Se Stifter paragona lo stagliar-
si dell’aerostato sullo sfondo della notte cir-
costante come se fosse una delle immagini
spettrali proiettate dalla lanterna magica,
l’intenzione è quella di rendere viva l’espe-
rienza negativa della figura femminile,
Cornelia, che in Der Condor volge lo sguar-
do sulla terra trovandosi sospesa sull’abis-
so, mentre Gustav la osserva come attraver-
so una camera oscura, a distanza e con i piedi
piantati per terra, senza subire vacillamenti.
Si tratta di un modello di “doppio rovescia-
to” dell’esperienza sensoriale, mentre altri
esperimenti analoghi di alienazione dal
mondo reale interessano i personaggi di
Stifter in relazione a dispositivi diversi: ad
esempio, lo specchio convesso che mostra
immagini illusorie e artificiali in
Feldblumen. Le allegorie dell’Io si costitu-
iscono grazie al rapporto tra l’elemento dello
specchio e l’idea della conoscenza di sé su
cui si basa la sapienza, un connubio già
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riscontrabile nei dialoghi socratici, poi mu-
tuato dalla tradizione iconologica del XVI
secolo e approdato funzionalmente nel-
l’esperienza artistica di un Stifter pittore a
Kremsmünster. Come ha ricordato Grazia
Pulvirenti in un precedente studio, Oltre la
scrittura. Frammento e totalità nella lette-
ratura austriaca moderna (2002), che pure
si avvale di alcune considerazioni di Maria
Luisa Roli sulle Feldblumen nel saggio che
costituisce il II capitolo del libro in ogget-
to, “a tratti la rappresentazione basata sui
principi di mimesi s’incrina e lascia trape-
lare una frattura, una lacerazione all’inter-
no dell’impianto realistico, che nasce dalla
consapevolezza della fallacia sensoriale e
comporta una sorta di inversione di senso
dell’uso del segno” (p.39).
Il Nachsommer (1857), romanzo stifteriano
che vede impegnato il giovane aspirante
scienziato, Heinrich, nella sperimentazione
di un empirismo scientifico basato sull’in-
tuizione, è forse il nucleo fondante del suo
progetto di ricostruire in un “mondo in sé
concluso che si fa archivio dell’universo”
(p.100) il sistema di una trasmissione di sa-
pere che guarda da una parte alla tradizione
e dall’altra alla progettualità del periodo
classico-romantico.  Stifter, secondo una tesi
di Roli, erediterebbe da Goethe un
prospettivismo scientifico in cui sono mes-
si in luce aspetti contrastanti e non scontati
dei fenomeni naturali che coinvolgono co-
stantemente il soggetto. Viene confermato
in questa sede che se il saggio di Goethe,
Einfache Nachahmung der Natur, Manier,
Stil (1789) è decisivo per valutare il rappor-
to istituito da Goethe tra imitazione della
natura e creazione artistica, allora Der
Versuch als Vermittler von Objekt und
Subjekt (1792-1793) è altrettanto irrinuncia-
bile per individuare la sua concezione della
scienza ispirata ad un empirismo non
riduzionistico (p.68), che si manifesta pe-
raltro nella disputa con Newton sul proble-
ma della rifrazione della luce.
I principi esposti in questi due basilari studi
goethiani si declinano variamente nella con-
cezione della natura e nella prospettiva este-

tica di Stifter e si collegano al tentativo di
ricostruzione della “fisognomica della natu-
ra” operato da Alexander von Humboldt nel
suo monumentale Kosmos. Questa
fisiognomica della natura è riferita alla que-
stione della pittura di paesaggio che percorre
la trattatistica estetica e storico-artistica nel
passaggio tra XVIII secolo, coinvolgendo
Gessner, Goethe, Hackert e molti altri e cul-
minando, sullo sfumare del romanticismo
tedesco nei Neun Briefe über die
Lanschaftsmalerei (1831) di Carus, in cui è
sempre più fortemente espressa l’esigenza
che le conoscenze naturali siano assorbite
sullo sfondo della trasformazione storica del
paesaggio: “Carus propone un nuovo nome
per la pittura di paesaggio che corrisponde
più esattamente alle sue idee: Erdleben-
bildkunst, vale a dire l’arte delle immagini
della vita terrestre, un nome che mette in evi-
denza il carattere vivo della materia e la
mutevolezza di quelle immagini, sottoposte
a continue trasformazioni” (p. 111).
Si constata che, nonostante la messe di in-
formazioni letterarie e teoriche riferite a
Stifter che Roli gestisce nel transito da rifles-
sioni storico-scientifiche a estetico-letterarie
e storico-artistiche, alla fine di ampi excursus
sui dibattiti culturali che coinvolgono la cul-
tura tedesca del XIX secolo la puntuale ap-
plicazione delle riflessioni al testo narrativo
costituisce la solida base per una verifica delle
teorie. L’unico appunto che potrebbe essere
mosso all’atto di un’attenta lettura del libro
è che l’inserimento di due saggi già pubbli-
cati autonomamente, in precedenza, che cor-
rispondono al II capitolo (Allegorie dell’io
nelle “Feldblumen” di Stifter) e al VI capi-
tolo (Realismo e idealismo. Il programma
estetico di Stifter) producono un lieve movi-
mento tettonico del testo complessivo, ovve-
ro qualche ripetizione tematica che in taluni
casi però si rivela anche utile per ribadire
concetti espressi in precedenza. Questo è il
caso del paragrafo intitolato L’osservazione
del cosmo: gli strumenti che riprende nel ter-
zo paragrafo del capitolo terzo il discorso
dedicato nel capitolo iniziale a Der Condor
e alla Sonnenfinsternis.
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Inscrivendo nell’ampio dibattito sulla va-
ria valenza della Darstellung della tradizio-
ne poetologica ed estetica del Settecento il
Nachsommer di Stifter, e andando altresì
alla ricerca del rapporto con alcuni ipotesti
nella selva intertestuale del romanzo, Roli
diagnostica che l’autore austriaco non si
allea con Goethe nel rifiutare la trasforma-
zione dell’arte in natura suggerita dal me-
lodramma Pygmalion (1771) di Rousseau,
ma al contrario vuole che la statua di fattezze
femminili contemplata da Heinrich assomi-
gli a un corpo vivo, in procinto di muoversi
(secondo l’idea di una Ruhe in Bewegung).
Questo esperimento consumato nella paro-
la scritta, con cui Stifter si oppone al veto
di Goethe di strumentalizzare l’arte per sco-
pi sensuali, mostra come l’austriaco misu-
rasse continuamente le potenzialità della
letteratura rispetto a quelle delle arti figu-
rative. Così è immediatamente creato l’anel-
lo di congiunzione con il capitolo sesto che
si concentra sul programma estetico di
Stifter tra realismo e idealismo, in quanto il
concetto di Besonnenheit (ponderazione),
che viene espresso da von Risach in Die
Annäherung del Nachsommer, insieme con
quello di entusiasmo, funge da elemento di
bilanciamento di fronte ai rischi di una fan-
tasia sovraeccitata. Roli coglie qui l’occa-
sione per dimostrare l’importante ruolo che
svolgono i saggi letterari e le recensioni te-
atrali di Stifter, che dialogano con le posi-
zioni dell’idealismo tedesco (soprattutto di
Schelling) per affermare la necessità di sal-
vaguardare un’idea di bellezza che contie-
ne in sé il bene e la verità, perché la ragione
non può mai essere esclusa dal discorso
estetico e quindi nemmeno dalla poesia.
Questa idea di bellezza è sempre strettamen-
te intrecciata con quella della misura e se-
gnala: a) la salvaguardia di un nucleo
classicista nella poetica stifteriana, che di-
scende senz’altro da un’ammirazione dello
scrittore per le teorie e per i soggetti statuari
riferiti alla cultura winckelmanniana, talo-
ra affioranti dai racconti (p.53); b) la critica
alla degenerazione insita nell’idea di genio,
che rende incline Stifter ad avvicinarsi alle

prospettive organologiche del Goethe ma-
turo e a distanziarsi con spirito critico dalla
sua fase “Sturm und Drang”; c) la volontà,
e questo è l’aspetto più importante, di tro-
vare un punto di riferimento, una legge che
egli definisce “mite”, grazie alla quale ogni
minuto aspetto della realtà può essere
ricondotto ad un contesto generale in cui
l’arte e la scienza hanno la possibilità di
interagire e di costruire un sistema in cui la
legge etica e quella della natura siano stret-
tamente intrecciate. In più punti Roli ritor-
na sul valore pedagogico dell’opera
stifteriana e proprio in questo ambito accet-
ta di interagire con la posizione dell’erme-
neutica biografica (riferendosi ad esempio
all’opera di Leopold Federmair, Adalbert
Stifter und die Freuden der Bigotterie,
2005), perché l’inseguimento di Stifter di
un ideale etico fondato su pochi ma sicuri
principi va di pari passo con la sua
Abgrenzung da una partecipazione politica
attiva agli eventi del suo tempo e con la sua
lotta contro la malattia, che lo minò al pun-
to da spingerlo al suicidio.
Il dialogo con altre interpretazioni critiche
sul portato etico-estetico di Stifter s’ infitti-
sce sul finale del presente studio, in cui il
punto di approdo della carriera dello scrit-
tore austriaco è rappresentato dal difficile
tentativo di trovare un modo per cogliere
“la natura nella sua essenza”. Il protagoni-
sta di Nachkommenschaften, Friedrich, che
insegue un realismo che Roli - con una feli-
ce intuizione - interpreta come anticipatore
della tecnica di rappresentazione delle na-
ture morte di Cézanne, cerca di fissare il
movimento della natura con risultati dispe-
ranti.
La via d’uscita ad una corretta lettura della
proposta stifteriana di non rinunciare a ren-
dere “reale” la verità viene trovata qui nel
ruolo-chiave di Peter Roderer che, come
“doppio positivo” di Friedrich, gli mostra
la necessità di iniziare un dialogo con se
stesso, di entrare a fare attivamente parte
del contesto sociale, abbandonando la
solipsistica relazione con il suo Io artistico.
Narrazione e arte, i due poli della vita di
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Stifter, trovano così una conciliazione, per-
ché nulla resti affidato allo Unheimlich (ciò
che è sempre presente come ossessione e
non si arriverà mai a conoscere) o a quel
caos che si accompagna al concetto di ge-
nio, da cui l’autore austriaco ha sempre pre-
so distanza. Il filo rosso dell’esperienza di
vita dell’autore è così teso da Roli quasi fino
agli esiti ultimi della carriera di Stifter, pre-
scindendo però da Witiko, che sospingereb-
be il discorso verso orizzonti teorici di ulte-
riore complessità, pensando al problema
della narrativa storica.

Elena Agazzi

Giulia Cantarutti, Stefano Ferrari (a cura di),
Paesaggi europei del Neoclassicismo, Bo-
logna, Il Mulino, 2007, pp. 352, € 25

Il volume raccoglie gli atti del convegno
tenutosi il 13 e 14 ottobre 2003 alla Facoltà
di Lingue e Letterature Straniere dell’Uni-
versità di Bologna e presso l’Accademia
Roveretana degli Agiati. Al cospetto di un
fenomeno così complesso e stratificato
come quello del neoclassicismo – la cui in-
trinseca pluralità di sensi è ben sintetizzata
da quei molteplici “paesaggi” che  fin dal
titolo ispirano la raccolta –, i curatori op-
portunamente sottolineano la necessità di un
approccio interdisciplinare, capace di inse-
guire le varie declinazioni del “transfert cul-
turale” neoclassico nell’ibridarsi dei temi e
delle discipline. Paradigmatico a tal riguar-
do è il rapporto fra sfera dell’immagine e
sfera della parola, diversamente articolato
come genere ecfrastico, iconologia lettera-
ria, letteratura artistica, storiografia artisti-
ca, critica d’arte.
Non meno bisognoso di attenzioni e caute-
le ermeneutiche è il nodo della cronologia:
i neoclassicismi europei, lungi dal rappre-
sentare un fenomeno omogeneo e simulta-
neo, si caratterizzano per peculiari sfasature,
che fan sì che – a seconda del genius loci
tedesco piuttosto che francese, spagnolo
piuttosto che britannico o italiano – debba-

no venire profilate periodizzazioni eteroge-
nee eppur intersecantisi in una fitta dialogica,
che spesso trova nel mondo vivacissimo del-
le riviste il luogo ideale di un commercio e
di un confronto. Le varietà regionali e nazio-
nali del neoclassicismo europeo, con le loro
specifiche cronologie interne e i modi del loro
relazionarsi, sono poi da raccogliersi come
varianti di un tema per così dire macro-cro-
nologico che le accomuna: l’essere appunto
tutte varianti di un atteggiamento neo-classi-
co, di uno sguardo intrinsecamente bifronte,
che guarda al passato della classicità per
dischiudere orizzonti futuri della pratica ar-
tistica, letteraria e culturale tout court, e che
si trova polarizzato nella tensione fra istanze
illuministiche e insorgenze romantiche.
È una costellazione di questioni che non sa-
rebbe eccessivo designare come kultur-
philosophisch, e che gli studi contenuti nel
volume riescono felicemente a delineare,
permettendo al lettore di maturare progressi-
vamente la consapevolezza della problema-
ticità dell’oggetto in questione, il neoclas-
sicismo appunto, la sua irriducibilità a
qualsivoglia semplicistica definizione.
Poste queste premesse, accostiamoci più da
vicino ai singoli contributi degli atti, artico-
lati in quattro sezioni. Michel Espagne dedi-
ca la propria relazione a Johann Georg Wille,
incisore amico di Winckelmann e massimo
responsabile della diffusione del corpus
winckelmanniano in terra francese, metten-
do in risalto nello specchio delle sue lettere
la tensione fra rivendicazioni nazionalistiche
e patriottiche da un lato e più ampio respiro
europeo dall’altro, tensione che caratterizza
le vicende del neoclassicismo. Di particolare
interesse risulta la tipologia delle informa-
zioni ricavabili dal Briefwechsel, che illumi-
na la natura degli scambi fra artisti e intellet-
tuali dell’epoca: trattative relative a incari-
chi di insegnamento, sistema di compraven-
dita delle stampe, questioni legate ai mate-
riali e alle tecniche di incisione, atti di gene-
rosità e mecenatismo, scambi di opere fra
artisti e fra collezionisti, negoziazioni fra
valore economico e valore estetico, elementi
preziosi per costruire un capitolo importante
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della storia del gusto nel Settecento, che è
storia di circolazione di oggetti e di perso-
ne. Nella persona stessa di Wille si incarna
una fertile contraddizione del neoclas-
sicismo tedesco: egli predilige il disegno dal
vero, a contatto con la natura, all’imitazio-
ne accademica delle statue antiche, inclina
all’olandesismo; eppure Winckelmann ar-
riva a scrivergli: “Lei è un Mengs nella sua
arte”. Si mostra qui dunque la possibilità
concreta, come scrive Espagne, di un
neoclassicismo come “curiosa armonia” fra
germanicità e classicità, fra Nord e Sud.
In Winckelmann e Caylus: alcuni aspetti di
un dibattito storiografico, Élisabeth
Décultot affronta la delicata questione dei
controversi rapporti intercorsi fra il padre
tedesco della moderna storia dell’arte (non-
ché padrino di ogni forma di neoclas-
sicismo) e il raffinato antiquario francese, a
partire dagli excerpta raccolti dal primo del
Recueil d’antiquités égyptiennes, étrusques,
grecques et romaines che il secondo pub-
blica in 7 volumi a Parigi dal 1752 al 1767.
Gli stessi contemporanei – Herder, Heyne,
Wolf – non mancarono di rilevare il debito
contratto dalla Geschichte der Kunst des
Alterthums, che era uscita nel 1764, nei con-
fronti del francese. Ma le relazioni fra i due
intellettuali non si può dire fossero
improntate a schietta stima e trasparente
amicizia. Forte delle sue entrature romane,
Winckelmann cerca di boicottare Caylus nei
suoi studi archeologici; questo, promuoven-
do la traduzione francese del Sendschreiben
von den Herkulanischen Entdeckungen, e
quindi rendendolo accessibile a un pubbli-
co più vasto, ottiene il risultato di aizzare
contro il tedesco gli antiquari napoletani,
aspramente criticati da Winckelmann. Ma,
al di là di queste pur interessanti note bio-
grafiche di colore, emerge dal serrato con-
fronto condotto dalla Décultot una rete fon-
damentale di analogie e differenze nel
paradigma epistemologico che sottende gli
approcci di Winckelmann e di Caylus. En-
trambi riconoscono all’oggetto e all’autop-
sia un valore cruciale, che deve essere ga-
rantito rispetto a ogni sua trattazione

discorsiva e letteraria e riconosciuto come
valore estetico-artistico. Ma a partire da tale
base condivisa le divergenze non tardano ad
emergere: decisamente radicato in un terre-
no sperimentale e comparativo, Caylus ri-
fiuta di integrare con il metodo ipotetico i
disiecta membra delle testimonianze perve-
nuteci dal passato: la ricerca deve rispec-
chiare la frammentarietà di quanto l’arche-
ologia ci restituisce, e la forma frammentaria
del Recueil ne è specchio fedele. Al contra-
rio Winckelmann mal sopporta il carattere
interrotto e incompiuto di una tale
antiquaria, e aspira a una visione panorami-
ca e sistematica, che per riuscire tale neces-
sita del supplemento dell’ipotesi inter-
pretativa. Non meno significativa appare la
diversità sul piano della teoria della cultu-
ra: a una ‘etnologia verticale’ winckel-
manniana (fondata sul principio di autarchia
della Grecia) si contrappone una ‘etnologia
trasversale’ (che, forse pericolosamente,
verrebbe da valutare come più moderna), in
virtù della quale Caylus giudica ogni
ibridazione fra culture non un segno di de-
clino, ma al contrario il principio fertile di
una vicendevole fecondazione.
A un’altra figura neoclassica esemplare te-
desca, a Goethe, si rivolge il saggio di Mi-
chele Cometa. Il titolo – Appropriazioni.
Goethe e l’architettura – ci introduce in un
ambito problematico, quello della teoria e
pratica dell’architettura, che, nonostante
personalità tedesche del calibro di Karl
Friedrich Schinkel e Leo von Klenze,
Winckelmann aveva confinato alla perife-
ria della propria prospettiva storico-artisti-
ca. Nel suo studio, Cometa tocca una cop-
pia nevralgica di stili – lo stile greco e lo
stile gotico, e quindi, più in generale, la
grecità e la germanicità – che ancora
Burckhardt nella seconda metà dell’Otto-
cento avrebbe designato come gli unici stili
organici, e che avrebbe continuato a
innervare come antitesi fondamentale la te-
oria della cultura e della storia dell’arte nel
corso del Novecento. Prendendo le mosse
dalla “duplicità” e dall’ambiguità costitutiva
di molti progetti architettonici, insieme greci
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e gotici, che caratterizzano il sincretismo
architettonico tedesco fra Sette e Ottocen-
to, Cometa mostra come tale duplicità pos-
sa essere rintracciata nella parabola intel-
lettuale dello stesso Goethe il quale, in vir-
tù della massima per cui “ciò che si deside-
ra in gioventù, lo si ha in abbondanza in
vecchiaia”, si riappropria da vecchio di una
serie di testi giovanili dedicati all’architet-
tura, risignificandoli da sturmeriani a
classicheggianti. In particolare vengono esa-
minate tre coppie di testi: lo scritto Von
deutscher Baukunst (pubblicato una prima
volta nel 1773, una seconda nel 1789) e
l’omonimo testo uscito nel 1823 su «Kunst
und Alterthum»; i passi del Viaggio in Ita-
lia (1787) dedicati al tempio agrigentino di
Giove Olimpico e la recensione del 1828 al
dipinto di Leo von Klenze che ha a tema il
medesimo edificio; il saggio del 1789 Von
Arabesken e la recensione del 1830 ai dise-
gni pompeiani di J.K.W. Zahn. In tutti que-
sti casi assistiamo a una successiva inclu-
sione del gotico, del barbaro, del sublime,
dell’ornamento, nel quadro di un’estetica
classica rispondente ai principi della forma,
della proporzione, dell’armonia. Operazio-
ne che evidentemente ci costringe a ripen-
sare all’estensione della categoria stessa di
classico.
Fanno seguito a questi tre contributi altri un-
dici saggi, che solo le restrizioni di spazio
ci impediscono di trattare in maniera altri-
menti che sintetica. In Translatio domesti-
ca. Andromeda e la memoria delle immagi-
ni, Lea Ritter Santini prende le mosse dal-
l’ambiente goethiano, e in particolare dalla
figura del “Kunschtmeyer” e “Zierrath”
Johann Heinrich Meyer, che tanto peso ebbe
nell’orientare le scelte estetiche di Goethe.
In particolare il saggio prende in considera-
zione i concorsi a premi per artisti figurati-
vi, e segnatamente quello weimariano del-
l’anno 1802, dedicato a Perseo e
Andromeda, che provocò la graffiante rea-
zione di un anonimo recensore (forse
Friedrich Schlegel, forse Böttiger, forse un
herderiano) della «Zeitung für die elegante
Welt», che ferì Goethe nell’intimo. Giovan-

na Perini (storica dell’arte dell’Università di
Urbino) e José Checa Beltrán (ispanista del
Consejo Superior de Investigaciones
Científicas di Madrid) mettono a fuoco – nei
loro interventi rispettivamente dedicati a
Momenti neoclassici nella riflessione britan-
nica sull’arte e a La Spagna e la poetica del
Neoclassicismo europeo – peculiari declina-
zioni nazionali del neoclassicismo. Perini in
particolare sottolinea il ruolo pionieristico
giocato dalla cultura britannica, che anticipa
di un mezzo secolo il recupero di stilemi e
principi classici, ellenizzanti quanto
romanizzanti, rispetto al continente, evocan-
do nomi quali Shaftesbury e Addison, Pope
e i due Richardson, Hogarth e Reynolds, di
cui viene sottolineata la inattesa sensibilità
per principi classici quali l’uniformità, la sim-
metria e la fitness. Dal canto suo, Beltrán in-
dividua lo specifico tratto del neoclassicismo
spagnolo nella sua più robusta opposizione
al barocco e nel carattere europeistico ed
universalistico, sostenuto ad esempio già dal-
la Poética di I. de Luzán (1737) e poi ribadi-
to fino agli anni Sessanta, momento in cui il
partito neoclassico prende il sopravvento.
Alla figura centrale di un “agente spagnolo a
Roma” è dedicato il contributo di Gabriel
Sánchez Espinosa: Nicolás de Azara, letto-
re, bibliofilo ed editore neoclassico. Esecu-
tore testamentario di Mengs, in stretto con-
tatto con figure quali Winckelmann, Milizia,
Canova, Azara è anche bibliofilo, ed è sulla
sua biblioteca romana, fondata e sviluppata
fra il 1766 e il 1798, che si concentra l’anali-
si, con particolare attenzione rivolta ai rap-
porti fra Azara e Bodoni e ad una nuova sta-
gione di edizione dei classici. Ai complessi
echi suscitati, nell’ambito dell’Accademia
dell’Arcadia, da figure come Mengs (detto
in Arcadia Dinia Sipilio) e Gessner è rivolto
il saggio di Giulia Cantarutti, Intrecci in Ar-
cadia, che mappa due momenti fondamenta-
li di storia della ricezione italiana, a partire
dal Discorso funebre in lode del Cavaliere
Antonio Raffaele Mengs, pronunciato nel
1780 dall’abate Gian Cristofano Amaduzzi,
arcade con il nome di Biante Didimeo, e
dall’Elogio di Gessner, steso nel 1789
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dall’arcade Ticofilo Cimerio, alias Aurelio
de’ Giorgi Bertola. Con il suo Carlo
Amoretti e la “Storia delle Arti del Dise-
gno” (1779) di Winckelmann, Stefano
Ferrari si accosta alla fortuna di
Winckelmann in Italia, a partire dalla pri-
ma traduzione avvenuta nel 1779 a Milano
della Storia delle Arti del Disegno presso
gli Antichi, per mano di Amoretti, già auto-
re di una versione italiana delle favole di
Gellert. Nel ricostruire la storia dell’edizio-
ne, il saggio si sofferma sulle note critiche
in cui l’ex frate agostiniano, alleandosi a
Ch.G. Heyne, prende le distanze da certe
posizioni winckelmanniane e dal suo spiri-
to sistematico.
È una questione nevralgica quella affronta-
ta dalla relazione di Volker Kapp, La mito-
logia classica e la mitologia del Nord. Un
dibattito del Neoclassicismo italiano: l’an-
titesi categoriale fra il Nord romantico ispi-
rato a Ossian e il Sud classico rivolto ad
Omero, secondo un’opposizione voluta per
primo dallo stesso autore dell’edizione dei
poemi di Ossian, Macpherson. Ad uno
sguardo più attento, tuttavia, anche i
neoclassicisti (esemplare il caso di Vincen-
zo Monti) non sono affatto immuni dalla
seduzione della cultura boreale e della let-
teratura nordica, costringendo a riscrivere
certi luoghi comuni di una geografia dello
spirito.
Ancora dalle riflessioni winckelmanniane
prende le mosse il contributo di Mario An-
drea Rigoni, Intorno a Winckelmann, Leo-
pardi e Canova, per confrontarle con quel-
le di Leopardi il quale, pur non essendo
compiutamente riconducibile alla poetica
neoclassica e pur non citando le opere del-
lo storico dell’arte, ne condivide in più punti
il pensiero: similmente antiaccademico e
nemico dell’antiquaria erudita, Leopardi
spartisce con il tedesco una concezione non
personalistica, non psicologistica e non
realistica del fatto artistico, posizione con-
fermata altresì dai pensieri del Canova, scul-
tore profondamente ammirato dal poeta, che
aspirò ad incontrarlo a Roma, senza tutta-
via riuscirvi.

Alla funzione svolta dalle riviste tedesche e
dai loro corrispondenti in terra italiana per
quanto concerne la promozione degli artisti
nazionali e la recensione delle novità arti-
stiche presentate nelle esposizioni si rivol-
ge Susanne Adina Meyer in “Briefe aus
Rom”. La produzione artistica romana tra
fine Settecento e inizio Ottocento nelle rivi-
ste tedesche, che prende in esame l’attività
di tre “giornalisti”: Aloys Hirt, attivo come
cicerone a Roma fra il 1782 e il 1796 e cor-
rispondente per «Der Teutsche Merkur» di
Wieland e «Italien und Deutschland», il suo
successore Carl Ludwig Fernow, sempre
autore per Wieland però più orientato a un
approccio estetologico, nella fattispecie
kantiano, e il teologo amico di Schiller Carl
G. Graß, scrittore per il «Morgenblatt für
gebildete Stände».
Dalle arti figurative Wolfgang Adam ci in-
troduce nel terreno al confine fra letteratura
e storia, area prediletta da Ferdinand
Gregorovius (“Harmonisch geordnetes
Gleichmaß”. L’ “Euphorion” di Ferdinand
Gregorovius e i principi di una concezione
neoclassica dell’arte). Siamo ormai nel
1858, eppure il suo epos in esametri
Euphorion, pubblicato in quell’anno, divie-
ne “un modello della poesia neoclassica te-
desca”, a sua volta ispirato al goethiano
Hermann und Dorothea, già però potenzial-
mente affacciato su quel bordo sottile oltre
il quale l’accademismo si fa kitsch. Il che
non impedì, o forse al contrario rese possi-
bile, il grande successo di pubblico di que-
sto epos, destinato a diventare uno dei più
gettonati articoli da regalo della borghesia
guglielmina.
Dal giudizio altisonante pronunciato da
Ludovico di Baviera a proposito di Mengs
e posto a epigrafe del busto dell’artista vo-
luto per il Walhalla muove Steffi Roettgen
nel suo “…des XVIII. Jahrhunderts
rühmlichst ausgezeichnetster Maler, nicht
bloß seines Volkes, sondern aller” per esplo-
rare La controversa percezione di Mengs in
Europa. Avversato dai romantici tedeschi e
dai britannici seguaci di Reynolds, il ‘geli-
do’ Mengs, che aveva potuto godere di giu-
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dizi più equilibrati espressi dai suoi contem-
poranei, assurse a paradigma dell’accade-
mismo classicistico, e la sua apertura alla
cultura italiana fu motivo di sospetto in epo-
che caratterizzate da acceso nazionalismo
patriottico quando non da sciovinismo o
razzismo.

Andrea Pinotti

Wolfgang Braungart, Kai Kauffmann (a cura
di), Essayismus um 1900, Heidelberg,
Winter, 2006, pp. 246, € 49
Jan Andrei, Wolfgang Braungart, Kai
Kauffmann (a cura di), «Nichts als die
Schönheit». Ästhetischer Konservatismus
um 1900, Frankfurt am Main-New York,
Campus, 2007, pp. 368, € 39,90

Scaturiti da due convegni svoltisi rispetti-
vamente a Vienna nel 2004 e a Bielefeld nel
2005, i volumi si propongono come il pun-
to di partenza per un sensibile rinnovamen-
to nell’ambito degli studi sulle formazioni
ideologiche operanti nella cultura tedesca
sulla soglia tra Otto e Novecento. La con-
statazione, oramai tralatizia, dell’asimmetria
fra la natura potentemente innovativa delle
poetiche nate nel corpo delle avanguardie
antinaturalistiche e il carattere regressivo e
conservatore che tali avanguardie assumo-
no quando si pronunciano sulle trasforma-
zioni storico-sociali che interessano il ‘fine
secolo’, merita di essere integrata e corretta
attraverso una chiara distinzione delle spe-
cifiche strutturazioni argomentative che a
questa asimmetria fanno capo, in rapporto
dunque alle competenze retoriche proprie
dei diversi generi letterari più diffusamente
adoperati in questa costellazione.
Il saggismo è evidentemente un indicatore
privilegiato delle strategie di comprensio-
ne e assimilazione praticate dall’estetica,
con una dominante intenzione di ordine
kulturkritisch, nei confronti del contesto
pragmatico in cui essa svolge la sua attivi-
tà. La singolarità di questa funzione nel qua-
dro del periodo considerato, peraltro, im-

pedisce l’inserimento del saggismo di età
guglielmina in un disegno evolutivo più am-
pio, inteso a tracciare una storia sistematica
e continua del genere, dal prototipo degli
Essais di Montaigne fino agli incroci, tipici
della letteratura contemporanea, fra scrittura
lirica e saggistica. Uno schema così conce-
pito, ancora alla base di una monografia re-
cente (Christian Schärf, Geschichte des
Essays. Von Montaigne bis Adorno,
Göttingen, Vandenhoeck & Ruprecht, 1999),
viene giustamente ridimensionato dai cura-
tori nella premessa alla prima miscellanea che
qui presentiamo, poiché, ipotizzando una
struttura epistemologica comune a testi e au-
tori del tutto eterogenei, finisce per oscurare
la necessità di provvedere con accuratezza al
loro posizionamento storiografico. Tale riser-
va è tanto più legittima in quanto la sensibi-
lità sismografica del saggismo nella temperie
del fin de siècle dipende proprio dalla distanza
che esso matura nei confronti del sistema di
convenzioni che ancora all’altezza del
positivismo ne disciplinava la conduzione
argomentativa, per attestarsi su un livello di
mediazione interdiscorsiva fra settori cultu-
rali diversi, e in particolare, come dimostra-
no Wolfgang Braungart e Silke Jacobs nel
contributo dedicato a Wilhelm Bölsche (49-
71), fra sapere scientifico e umanistico. La
potenziata capacità discorsiva del saggismo
nel Moderno riposa appunto sull’intensità
della sua forza di agglomerazione, in quel
penetrante lavoro di ridefinizione dei rapporti
fra gli ambiti della conoscenza fondato non
su un sistema di relazioni causali, ma sulla
moltiplicazione della rete di possibili asso-
ciazioni fra un punto e l’altro del ‘campo
culturale’, secondo una logica che è eminen-
temente di natura soggettiva. Come già nel
1947 scriveva Max Bense (la citazione pro-
viene dall’articolo incipitario di Rolf Parr, 1-
14), l’attitudine fondamentale della scrittura
saggistica consiste nel “sottoporre la confi-
gurazione del suo oggetto a un processo di
metamorfosi, non nel pervenire a una defini-
zione stabile dell’oggetto stesso. Obiettivo
del saggio è la somma delle condizioni e del-
le configurazioni che rendono possibile l’esi-
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stenza dell’oggetto” (10).
L’allargamento della vitalità discorsiva del
saggio ben oltre il limite segnato dalle tra-
dizionali convenzioni di genere è testimo-
niato non solo dalla notevole popolarità di
questo tipo di scrittura negli anni a cavallo
tra diciannovesimo e ventesimo secolo; una
popolarità che – è appena il caso di ricor-
darlo – si giova in misura determinante della
diffusione di una forma pubblicistica, la ri-
vista, particolarmente congeniale tanto alla
concisione che caratterizza lo stile del
saggismo, quanto al suo tratto militante,
proteso, come suona il sottotitolo di un ce-
lebre scritto di guerra di Thomas Mann,
verso le questioni “del giorno e dell’ora”
(degli aspetti legati al profilo mediale del
saggismo e delle implicazioni che la sua
collocazione editoriale ha sulla fissazione
di alcune caratteristiche del suo impianto
retorico-stilistico si legge nell’articolo di
Kai Kauffmann e Erdmut Jost, 15-36). La
fecondità del saggismo come metodo
interpretativo di accostamento alla realtà e
principio costruttivo di rielaborazione este-
tica della realtà stessa è dimostrata anche e
soprattutto, nella cultura letteraria tedesca,
dalla sua disponibilità a prestare strumenti
efficaci di analisi lì dove l’emergere di in-
dirizzi di poetica chiaramente innovativi
finisce per mettere in crisi categorie
ermeneutiche e storiografiche consolidate;
è il caso – per limitarsi all’esempio più noto
– del concetto di Essay-Roman, di uso co-
mune nella germanistica per sintetizzare
criticamente le deviazioni apportate nella
forma-romanzo da opere narrative intrise di
tensione ragionativa come lo Zauberberg e
il Mann ohne Eigenschaften.
È peraltro vero che, se nella sua estensione
come principio di strutturazione finzionale
il saggismo tende a disarticolare e decom-
porre l’omogeneità della macchina narrati-
va nella quale si insinua, attirando l’atten-
zione sulle frange del reale che si sottrag-
gono a ogni possibile tentativo di organiz-
zazione sequenziale, lì dove si applica
analiticamente alla descrizione critica del
reale la scrittura dei principali saggisti del

‘fine secolo’ tedesco inclina piuttosto alla
ricomposizione conservativa di una visione
globale e unitaria della realtà, visione nella
quale si tende a identificare un antidoto alla
specializzazione, alla diffusione del consu-
mo culturale di massa, al consolidamento
delle strutture industriali, a tutti quei feno-
meni, insomma, nei quali la cultura
guglielmina vede la segnatura di un’epoca
degenerata e destinata a concludersi con il
tramonto della civiltà. La prima guerra mon-
diale, in ogni caso, rappresenta un punto di
svolta e di non ritorno anche per questa pro-
duzione di dominante orientamento
kulturkritisch; se infatti bisogna concorda-
re con Jan Andres (83-100) lì dove lo stu-
dioso segnala una sostanziale continuità
estetica fra la Kulturkritik di età guglielmina
e le posizioni della ‘rivoluzione conserva-
trice’ teorizzata negli anni della Repubblica
di Weimar da autori come Borchardt e
Spengler, nel senso di una comune
accentuazione del potenziale performativo
della scrittura saggistica e di una spiccata
insistenza sulle componenti retoriche e spe-
cificamente parenetiche del testo letterario,
non si può non vedere come il crollo paral-
lelo del ‘secondo Reich’ e dell’impero
absburgico segni anche la fine di quel siste-
ma ideologico proprio del Bildungs-
bürgertum di tradizione ottocentesca, che
aveva come riferimento ideale il disegno di
un ordinamento sociale premoderno, che
proprio per il suo ridotto indice di comples-
sità rendeva possibile il ricorso a mitologemi
(per lo più di derivazione nietzscheana,
come prova il contributo di Stefan Greif,
123-138) capaci, nella palese genericità del
loro uso, di offrire un’alternativa apparen-
temente radicale alla crisi del Moderno. Le
vie intraprese dalla riflessione sui limiti e
sulla riformabilità delle strutture culturali
del Moderno dopo il 1918 sono descritte con
lucidità nel lavoro su Kracauer di Dirk
Oschmann (193-211), che rileva come la
correzione in senso fenomenologico della
Wesensschau schereriana operata dall’auto-
re dell’Ornament der Masse finisca per spin-
gersi ben al di là tanto delle posizioni di



20
OSSERVATORIO CRITICO

della germanistica

CG27

Husserl quanto del saggismo di Simmel (ed
è l’aspetto di maggior rilievo, consideran-
do l’enorme influenza esercitata da questo
filosofo su un’intera generazione di critici
dell’ideologia, da Lukács a Bloch – si può
leggere in proposito con frutto il contributo
di Otthein Rammstedt, 177-191), nel segno
di un’applicazione costante al dato
pragmatico dei processi culturali che ha
come conseguenza un considerevole
potenziamento della vitalità euristica lega-
ta alle procedure del saggismo.
Il volume dedicato agli intrecci fra estetica
e pensiero conservatore nel primo Novecen-
to tedesco si confronta innanzi tutto con la
necessità di definire in maniera meto-
dologicamente plausibile il sistema di rela-
zioni esistenti fra queste due polarità. Su
questo terreno prestano un considerevole
contributo di chiarezza le pagine dense e
lineari di Johannes Roggenhofer (14-29),
che individua preliminarmente tre forme
documentabili di conservatorismo estetico
nel campo culturale di epoca guglielmina.
A un “natürlicher Konservatismus” basato
sulla svalorizzazione del presente e sulla
celebrazione incondizionata e nostalgica
della tradizione, investita di un ‘di più’ di
prestigio e autorevolezza per il semplice
fatto di essere passata, e dunque al riparo
da correzioni e integrazioni, si affiancano e
si sovrappongono un “revolutionärer
Konservatismus”, espressione dello slancio
verso la ricreazione nel futuro di un ideale
di eccellenza collocato in un’età dell’oro
priva di specifica referenzialità storica, e so-
prattutto (è l’esito che lo studioso indica
come quello tipico della costellazione che
stiamo esaminando) un “relativer
Konservatismus”, che assume a principio di
riferimento un paradigma astratto e
sovratemporale (basti pensare alla
trasversalità del riferimento alla categoria
del “Leben”), il quale però, concretizzandosi
secondo modalità differenti in singole situa-
zioni storiche, finisce per acquisire una ca-
pacità dinamica che lo emancipa dal vinco-
lo obbligato nei confronti del passato. Una
dialettica del genere attraversa per esempio

tutto il progetto di rivitalizzazione della tra-
dizione nazionale al quale George lavora sia
come poeta, sia come leader del gruppo di
filologi e polemisti riuniti sotto le insegne del
Kreis. Wolfgang Braungart (30-55) mette in
chiaro la portata di alcuni dei mitologemi sui
quali si appunta l’attività del circolo (con par-
ticolare perspicuità risulta delineato quello re-
lativo all’esistenza di una naturale affinità fra
la cultura tedesca e lo spirito della grecità),
segnalando uno dei caratteri propri del con-
servatorismo georgeano nell’assenza di “eine
moderne ironische und subjektkritische
Relativierung […], die beispielsweise
Thomas Manns Werk ausmacht” (43). La
rielaborazione di una memoria culturale do-
tata, oltre che di eccellenza estetica, anche
della pervasività necessaria ad assecondare
la strategia autoritaria perseguita da George,
è al centro dell’indagine di Jan Andres (166-
187), che studia le Tafeln del Siebenter Ring
come esempio di predisposizione di un per-
corso selettivo attraverso momenti della tra-
dizione collettiva dotati di una suggestiva e
prerazionale capacità aggregativa. Il riferi-
mento di Andres alla categoria warburgiana
di Pathosformel per dar conto della costru-
zione retorica sottesa ai pronunciamenti di
George dischiude delle prospettive di inda-
gine che andrebbero perseguite in profondi-
tà.
L’uso della tradizione in funzione contrasti-
va rispetto alle trasformazioni socioculturali
del Moderno si indirizza di preferenza verso
un’immagine auratica del passato, in quanto
tale priva di determinazioni pragmatiche ri-
gorose. Johannes Heinßen (77-95) pone que-
sta tendenza in relazione con la caduta del
Historismus sotto i colpi portati dall’antipo-
sitivismo nietzscheano. L’allentamento dei
vincoli che obbligavano a disporre la mate-
ria storiografica in un disegno coerente e pro-
gressivo rende disponibile questa stessa ma-
teria in forma di frammento disaggregato,
ricombinabile a piacimento in rapporto agli
interessi ideologici perseguiti. Stefan Breuer,
uno dei più noti studiosi della ‘rivoluzione
conservatrice’, all’origine tra l’altro, con un
fortunato e discusso volume (Ästhetischer
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Fundamentalismus. Stefan George und der
deutsche Antimodernismus, Darmstadt,
Wissenschaftliche Buchgesellschaft, 1995),
di un vero e proprio ‘rinascimento’ della ri-
cerca su George, mette a fuoco gli sviluppi
che questa tecnica associativa, intesa a far
riemergere livelli di significato inaccessi-
bili a una ricostruzione storiografica neu-
trale, assume in uno dei testi capitali del
conservatorismo di fine Ottocento, il
Rembrandt als Erzieher di Julius Langbehn
(127-145). Una tendenza analoga, declina-
ta nel senso di un vitalismo interessato più
al recupero nel presente di un sentimento
di totalità erotica dell’esistenza che alla de-
finizione di una genealogia culturale, e però
d’altra parte inimmaginabile senza lo sfon-
do di una nutrita genealogia di critici del
Moderno (Nietzsche in primo luogo), è do-
cumentata da Barbara Beßlich lungo l’arco
completo della produzione lirica e narrati-
va di Richard Dehmel (146-165).
Di grande pregio – su questo aspetto vo-
gliamo conclusivamente attirare l’attenzio-
ne – è la presenza di contributi dedicati alla
decodificazione del linguaggio che il con-
servatorismo estetico assume in altre arti.
Spicca in questa sezione del volume l’arti-
colato lavoro di Markus Benauer (290-309)
sugli interessi politici sottesi all’ostilità che
la storiografia di orientamento nazionalisti-
co manifesta nei confronti delle teorie che
Julius Meier-Graefe, con l’occhio rivolto
agli impressionisti francesi, sviluppa sul
formalismo nelle arti figurative.

Maurizio Pirro

Esther Singer Kreitman, Debora (Der
sheydim tants, ed. orig. yiddish 1936, ed.
inglese 1946), trad. dall’inglese di Lorenza
Lanza e Patrizia Vincentini, Milano, Baldini
Castoldi Dalai, 2006, pp. 408, € 17,50

«Non scriveva bene come Israel Joshua, ma
non conosco una sola donna nella letteratu-
ra yiddish che abbia scritto meglio di lei»,
con queste parole Isaac Bashevis Singer, pur

riconoscendo la preminenza del fratello
maggiore morto prematuramente, rendeva
tardivo omaggio alla loro sorella, le cui ope-
re (2 romanzi, racconti, traduzioni), non solo
completano il quadro storico-culturale del-
la famiglia Singer nell’ambito della
Jiddishkayt della Polonia nella prima metà
del Novecento, ma di questo mondo scom-
parso presentano un dolente e inconsueto
sguardo femminile, fortemente critico che,
senza tenerezza o rimpianti, ne rivela il lato
oscuro, smascherando miserie e violenza,
denunciando l’oppressione patriarcale che
condanna le donne a ruoli subalterni e ser-
vili in un sofferto percorso di costruzione
di sé, lontana dall’umanistica ricostruzione
storica di Israel Joshua e dalla testimonian-
za nostalgica di Isaac Bashevis.
Nata a Bilgoraj nel 1891, Hinde Esther
Singer si trasferisce con la famiglia a
Radzymin nel 1907 e poi l’anno successivo
a Varsavia. Per sfuggire all’insopportabile
atmosfera familiare, nel 1912 accetta di spo-
sare un giovane sconosciuto, Avraham
Kreitman, tagliatore di diamanti ad Anversa.
All’inizio della prima guerra mondiale si
trasferisce a Londra, dove vivrà fino alla
morte nel 1954. La scrittrice Esther
Kreitmann si rivela al pubblico nel 1936,
allorché Der sheydim tants (La danza dei
demoni) appare a Varsavia. Come le opere
di Isaac Bashevis anche questo romanzo
nella traduzione inglese utilizzata per la
versione italiana - opera del figlio Maurice
Carr ma è verosimile pensare ad una
supervisione dell’autrice - acquista caratte-
ristiche diverse: il titolo da un’oggettiva e
inquietante “danza dei demoni” diventa il
nome della protagonista, Debora, che assu-
me così la centralità della narrazione, capo-
volgendone completamente la prospettiva;
è adattato per un pubblico non ebraico ma
soprattutto viene meno la prospettiva del
futuro dopo la tragedia della Shoah.
Il romanzo di taglio autobiografico si muo-
ve in una dimensione centrifuga di costru-
zione di sé. Diversamente dalle opere dei
due celebri fratelli, dove una soggettività
adulta e consapevole ricostruisce la storia
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familiare, la vita acquista senso nel raccon-
to straniato. La protagonista appare negli
anni cruciali della formazione dai 14 anni
(nell’edizione inglese, 15 in quella yiddish)
ai primi anni di matrimonio. Ritroviamo la
famiglia Singer, il mondo dello shtetl e
Varsavia da una prospettiva diversa da quel-
la dei fratelli che ci costringe a riconsiderarli
completamente o ad aggiungere in
prismatica complessità lo sguardo di lei che
guarda le stesse cose e le vede diversamen-
te, ad ascoltare la sua voce che finalmente
si autorappresenta. La narrazione, in terza
persona che con leggere modifiche
ripercorre la vita dell’autrice, a metà tra la
partecipazione e il distacco epico, ne fa il
paradigma di una condizione, rende gene-
rale un percorso individuale, senza mai ca-
dere nel bozzetto folkloristico. La frase fi-
nale «non le importava più di nulla» con-
clude il processo di consapevolezza in un
moderno Bildungsroman negativo che non
riesce a prefigurare nuovi progetti di vita.
Tema fondamentale è la mancanza di affet-
to e di riconoscimento in quanto donna,
come appare fin dall’inizio del romanzo.
«”“Padre, e io che cosa sarò un giorno?” …
“Che cosa sarai tu un giorno? Niente, è ov-
vio!”». Dalla desolante risposta paterna
prende le mosse il faticoso percorso di iden-
tificazione e di affermazione. Della fami-
glia appaiono le dinamiche negative: l’osti-
lità per il fratello incoraggiato e gratificato,
la debolezza del padre incapace e ignaro
della realtà, la freddezza della madre sim-
bolicamente invalida, colta discendente di
una famiglia di razionali mitnaggedim, op-
positori dei mistici chassidim rappresentati
dal padre, la quale rifiuta ogni continuità ge-
nerazionale con la figlia, negandole il sape-
re di cui è portatrice. Più che «chassid in
gonnella» della definizione di Isaac, Debora/
Hinde Esther, nella sua sete di conoscenza
destinata a rimanere inappagata, si rivela in-
vece più vicina alla discendenza materna,
da cui viene però tagliata fuori, che a quella
paterna. L’insofferenza verso un destino pu-
ramente domestico e familiare e il proibito
amore per lo studio definiscono la sua irri-

ducibile alterità, la negazione di modelli co-
atti la inchioda, nelle descrizioni dei fratelli,
alla dimensione della stravaganza se non della
follia. Il periodo più felice della vita di Debora
è il trasferimento nella capitale, con nuove
possibilità di esistenza che la ragazza non è
però in grado di percorrere fino in fondo.
Varsavia non è il microcosmo astorico e pit-
toresco della via Kracmalna, ma l’apertura
alla vastità del reale, l’euforia della libertà, il
contatto esaltante con la modernità. Alla ra-
gazza dello shtetl si rivelano un ebraismo che
si apre al mondo circostante ed avvia il cam-
mino dell’assimilazione, il rigoglio del
sionismo, i fermenti  socialisti. Debora non
riesce però a radicarsi in nessuna di queste
opzioni, rimanendo in un vago idealismo,
senza modelli di riferimento. A metà fra tra-
dizione rifiutata e tentazione della moderni-
tà finisce nel più cupo isolamento.
Unica possibilità di fuga dalla famiglia ap-
pare il matrimonio coatto, organizzato da
sensali che perdono ogni aspetto pittoresco
per diventare sordidi mercanti di corpi. La
condanna del mondo chassidico raggiunge il
culmine nel ballo nuziale del titolo originale
che appare agli occhi della sposa inorridita
come una danza diabolica. L’infelicità di
un’unione senza amore è resa poi ancora più
desolata dalla miseria. Di grande suggestio-
ne è la scena finale in cui Debora sogna di
fuggire dalla sua desolata situazione coniu-
gale tornando nella casa paterna. Ma trova le
stanze vuote, occupate da altri che non han-
no memoria né di lei né della famiglia, scom-
parsa senza lasciare traccia. Se comunque è
preclusa la possibilità di ritorno al passato,
la descrizione piena di pathos sembra sanci-
re il congedo definitivo dall’ebraismo orien-
tale annientato dal nazismo.
Più che nostalgica rievocatrice di un mondo
perduto, lontana dalla Polonia dove si sareb-
be affermata una tradizione di scrittura fem-
minile in yiddish, Esther Kreitman è
un’antesignana solitaria. Leggendo i raccon-
ti di scrittrici come Eliette Abécassis, Pearl
Abraham, Judith Rotem che riprendono ai
nostri giorni le sue stesse tematiche - diffi-
coltà di collocazione nell’ebraismo più tra-
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dizionale, conflitto con la modernità, miso-
ginia, lettura di libri “profani” e scrittura
come fuga - oggi a cinquant’anni dalla mor-
te, possiamo guardare a lei come iniziatrice
di una genealogia, Yikhes, come il titolo
della sua raccolta di folgoranti racconti che
sarebbe auspicabile tradurre in italiano -
meglio dall’originale yiddish che dalla me-
diazione inglese - per proseguire la merito-
ria proposta della voce originale di una cul-
tura mistificata e appiattita a fenomeno di
moda.

Rita Calabrese

Antonella D’Amelia, Flora De Giovanni,
Lucia Perrone Capano (a cura di), Scritture
dell’ immagine – Percorsi figurativi della
parola, Napoli, Liguori, 2007, pp. 409, €
27

 Il volume Scritture dell’immagine, che rac-
coglie gli atti dell’omonimo convegno te-
nutosi presso l’Università di Salerno il 25-
26 ottobre 2005, si compone di ventitré sag-
gi nei quali viene delineato il rapporto tra
scrittura e immagine in opere appartenenti
alle letterature tedesca, inglese, russa e ita-
liana. Le linee guida del volume sono espo-
ste nell’introduzione,  suddivisa in due par-
ti scritte rispettivamente dalla germanista
Lucia Perrone Capano e dall’anglista Flora
De Giovanni. Nella prima, intitolata Dalle
immagini al visibile, vengono brevemente
commentati i saggi che hanno come argo-
mento le relazioni sussistenti tra il testo let-
terario e il problema della visualità, e, più
specificamente, i diversi modi  nei quali le
immagini contribuiscono a produrre il sen-
so dei testi. Lucia Perrone Capano afferma
che tra narrazione e visione, tra letteratura
e figurazioni vi sono continui passaggi e
interazioni: analizzare il carattere visuale di
un testo significa sia evidenziare  le com-
ponenti visive della scrittura sia la capacità
di trasformarsi  in immagini visuali o di cre-
are altre immagini propria della lingua let-
teraria. Immagini e parole non rappresenta-

no quindi due forme espressive semplice-
mente accostate, bensì ciascuno di questi
due linguaggi  ristruttura la forma dell’altro
dando così origine a un nuovo testo che non
è né solo visivo né solo linguistico ma pre-
senta carattere misto. Nella seconda parte
dell’introduzione, intitolata Sulle relazioni
tra letteratura e arti visive, il rapporto tra
testo e immagine viene delineato da Flora
De Giovanni con l’ausilio della concezione
di ekphrasis esposta nei saggi Museum of
Words. The Poetic of Ekphrasis from Homer
to Ashbery (1993) e Iconology. Image, Text,
Ideology (1986), scritti rispettivamente da
J. A. W. Heffernan e da W. J. T. Mitchell.
Tra le diverse modalità di appropriazione
dell’immagine da parte della scrittura
l’ekphrasis, definita da Heffernan e Mitchell
«la rappresentazione verbale di una rappre-
sentazione visiva» si presta a esemplificare
l’incontro di  due logiche diverse, che si
scontrano l’una con l’altra.
Le tesi formulate nei saggi raccolti in Scrit-
ture dell’immagine sono riconducibili alle
due prospettive delineate nell’introduzione.
La prima è stata adottata da Gerhard
Neumann, autore dell’articolo Scrittura e
immagine. L’estetica hoffmanniana della
dinamicizzazione reciproca nella Principes-
sa Brambilla. Neumann afferma che
dall’interazione tra parola e immagine – tra
il testo della novella hoffmanniana e le in-
cisioni di Callot – deriva una nuova
semantica definita da Neumann «figurale»,
che non è riconducibile né al linguaggio
delle immagini né a quello della scrittura.
Nella Prinzessin Brambilla l’interazione tra
scrittura e immagine dà vita a un processo
di figurazione, defigurazione e rifigurazione,
a una continua trasformazione dell’imma-
ginario in scrittura e dello scritturale in im-
maginario. All’origine di questo processo vi
è una nuova concezione dell’identità indi-
viduale, che a partire dall’epoca romantica
viene  intesa come una costruzione sociale
derivante dal confronto tra l’Io e gli altri
individui, non come il risultato di uno svi-
luppo organico.
Sull’interazione tra scrittura e immagine
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nella letteratura tedesca dei primi anni del-
l’Ottocento verte il saggio dal titolo
Hölderlin: immagini dello spazio-tempo e
icone degli eoni, nel quale viene posta in
risalto l’importanza assunta dalla dimensio-
ne iconica nell’inno hölderliniano
Friedensfeier, composto per celebrare la
pace di Lunéville tra Francia e Austria sti-
pulata il 9 febbraio 1801. In Friedensfeier
il poeta descrive una serie di immagini
iconiche della natura che rinviano ben oltre
l’evento della festa, la cui descrizione vie-
ne trasposta nella rappresentazione, assai più
complessa, di una dimensione storico-
cosmica il cui avvento è imminente.
Nel saggio Raccontare seguendo l’ordine
delle immagini. Ludwig von Arnim: Die
Kronenwächter Giovanna Cermelli afferma
che la presenza delle immagini nel roman-
zo di Arnim influisce notevolmente sul pro-
cesso narrativo: le lunghe e accurate descri-
zioni delle vetrate, dei tappeti e dei quadri
interrompono l’ordine cronologico del tem-
po storico, che a tratti viene affiancato dal-
l’ordine mitico della saga e della leggenda.
In Die Kronenwächter viene sviluppata una
poetica del manufatto e  del decentramento
visivo, della narrazione come educazione
alla sosta e all’interruzione. Nel romanzo
Maler Nolten di Mörike, preso in esame da
Lucia Perrone Capano nel saggio Quadri
verbali e ipertrofia della visione nel Maler
Nolten di Eduard Mörike, l’intreccio tra il
linguaggio verbale e quello visivo è origi-
nato da una riflessione sulla problematicità
della rappresentazione artistica: l’esperien-
za estetica travalica sia il linguaggio sia
l’immagine e si risolve nel godimento esta-
tico inteso come percezione differenziata e
inesauribile del mondo.
La riflessione sul rapporto tra parola e im-
magine è presente anche nelle opere lette-
rarie del Novecento. Nel saggio Figura e
ritmo. Le oscillazioni  dei Buddha di Rainer
Maria Rilke Camilla Miglio afferma che nel-
le cinque liriche composte da Rilke tra il
1905 e il 1925 e intitolate Buddha viene ri-
prodotta una fenomenologia della percezio-
ne: il dio appare di volta in volta con le

sembianze di una statua, di un’immagine
epifanica, di musica e vibrazione. Nelle liri-
che rilkiane dedicate a Buddha non sussiste
una netta distinzione tra elementi spaziali,
temporali, uditivi. La riflessione sulla labilità
delle soglie sensoriali presente in esse costi-
tuisce, osserva Camilla Miglio, una peculia-
rità dell’arte moderna.
Nei primi decenni del Novecento le immagi-
ni influiscono notevolmente sulle modalità
di rappresentazione degli spazi metropolita-
ni. Nell’opera The soul of London (1905) di
Fox Madox Ford, come afferma Marina Lops
nell’articolo Immagini di una metropoli: The
soul of London di Fox Madox Ford, l’orga-
nizzazione dello spazio cittadino londinese,
osservato nel suo rapido mutare e trasformar-
si, permette all’autore di cogliere lo spirito
dei tempi moderni; nel romanzo Ginster di
Siegfried Kracauer, esaminato da Monica
Lumachi in Immagini dell’architettura, ar-
chitettura di immagini. Ginster di Siegfried
Kracauer, le immagini dell’architettura  co-
stituiscono lo spunto per  stabilire nuove pos-
sibilità di relazione tra le cose; nel romanzo
di Irmgard Keun Das Kunstseidene Mädchen,
cui è dedicato l’articolo Glanz elettrico? Una
lettura kulturwissenschaftlich di Das
kunstseidene Mädchen di Anna Castelli, vie-
ne posta in risalto l’importanza degli effetti
di luce adottati per descrivere la città di Ber-
lino.
Gli ultimi tre saggi di letteratura tedesca rac-
colti nel volume vertono sugli sviluppi
dell’interazione tra scrittura e immagine in
opere ispirate alle tendenze postmoderne. Nel
saggio Il ritratto assente. Antichi Maestri di
Th. Bernhard Ursula Bavaj afferma che il
fulcro narrativo di Antichi maestri è il ritrat-
to dell’Uomo dalla barba bianca, un quadro
di Tintoretto davanti al quale il protagonista
trascorre quasi per intero le proprie giornate
ma che non viene mai descritto. L’opera co-
stituisce un centro narrativo all’apparenza
assente ma non vuoto, poiché attorno a esso
verte l’intera narrazione del romanzo di
Bernhard. Anche nei racconti Dr. Henry
Selwyn e Schwindel. Gefühle e nel saggio Ein
leiser Schwung di Sebald, esaminati nell’ar-
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ticolo Effet du réel. Strategie di costruzio-
ne dell’illusione in W. G. Sebald di Claudia
Öhlschläger, gli oggetti descritti tendono a
sottrarsi a una presa totale e danno origine
a processi di costruzione dell’illusione. Una
diversa tendenza domina nel romanzo di
Handke Der Bildverlust, tema dell’articolo
Avventure immaginali. Peter Handke e le
immagini perdute di Paola Gheri. Nell’opera
di Handke vi è una proliferazione
incontrollata di immagini che appaiono,
scompaiono, si trasformano, interrompen-
do l’andamento della narrazione e sottra-
endosi a ogni referenza e possibile attribu-
zione di senso.
Alla seconda prospettiva delineata nell’in-
troduzione e riconducibile al concetto di
ekphrasis sono riconducibili i restanti
contributi raccolti nel volume.
Nel saggio Poesia e arti figurative. Due lin-
guaggi a confronto nella prospettiva di
Dione di Prusa Luigi Torraca prende in esa-
me la concezione del rapporto tra scrittura
e immagine formulata da Lessing nel
Laokoon, profondamente influenzato dal di-
scorso di Dione di Prusa dal titolo Olimpi-
co. Lessing, analogamente a Dione, ritiene
la poesia superiore alla pittura poiché essa
rende possibile rappresentare  l’azione non
in un singolo momento ma in una comples-
sa molteplicità di aspetti e nel suo svolger-
si. A partire dall’Ottocento si assiste però a
un graduale processo di riabilitazione delle
arti figurative, delineato in alcune opere
della letteratura inglese da Francesca
Orestano, autrice nel saggio Pied Beauty:
la parola oltre i limiti del linguaggio, ovve-
ro dei confini  nel dualismo filosofia/esteti-
ca. L’influsso esercitato dalle arti figurati-
ve sulla letteratura costituisce il tema di tre
saggi di letteratura inglese. Nel primo, inti-
tolato Un moderno «manifesto-marchio»:
Blast e la sperimentazione tipografica,
Erminia Gaeta afferma che la rivista di ten-
denza vorticista Blast, pubblicata dal 1914
al 1915, è caratterizzata da un notevole
sperimentalismo grafico: il primato dell’im-
magine viene affermato attraverso l’adozio-
ne di caratteri tipografici cubitali e di un lin-

guaggio pubblicitario marcatamente visivo.
L’introduzione delle tecniche pubblicitarie
costituisce una dimostrazione del carattere
interdisciplinare del vorticismo e risponde
alle sue istanze di modernità e di rinnova-
mento. Un esempio di questa tendenza
innovativa si osserva nel romanzo Tarr
(1918), esaminato da Flora de Giovanni nel
saggio“The Wisdom of the Eye”: citazioni
figurative  e caratterizzazione femminile in
Tarr di Wyndham Lewis.  Il romanzo di
Lewis è ricco  di prestiti iconografici  attra-
verso i quali  viene fatta la parodia dei tratti
salienti della bellezza femminile così come
l’ha rappresentata la tradizione occidentale
dalle origini alla pittura ottocentesca. Nei
primi anni del Novecento alla riflessione sul
rapporto tra scrittura e immagine fornisce
un fondamentale apporto il trattato di T. E.
Hulme Romanticism and Classicism (1911-
12), preso in esame da Marco Manunta nel
saggio Teorie dell’immagine a confronto:
T.E. Hulme vs Ezra Pound. Hulme  sostiene
che le immagini costituiscono l’essenza del
linguaggio poetico poiché permettono di
portare a espressione momenti di intuizione
pura a differenza del linguaggio, che è in-
vece astratto, formalizzato e incapace di
andare oltre il comune uso pratico. A teorie
di costruzione dell’immagine che fanno capo
all’avanguardia pittorica si ispira, alcuni
decenni più tardi, Flann O’Brien nel roman-
zo The Third Policeman, scritto nel 1940.
L’aspetto della casa dei poliziotti descritta
in The Third Policeman, afferma Renzo Cri-
velli nel saggio Flann O’Brien e i meccani-
smi percettivi del cubismo, si presenta simi-
le alle abitazioni dipinte da Braque o da
Picasso nei loro quadri: essa non si estende
né in larghezza né in profondità e risponde
a leggi autonome che non hanno nulla a che
vedere con le regole della prospettiva.
Nell’Ottocento e nel Novecento la presenza
delle immagini è rilevante non solo nella
letteratura inglese ma anche in quella russa,
francese e italiana. Nel saggio Il museo im-
maginario di Dostoevskij Antonella
D’Amelia afferma che  Dostoevskij nelle sue
opere descrive dipinti reali o immaginari e
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rielabora il fulcro morale di essi; nel saggio
Il volto e la spirale. Genealogie, morfologie
e poetiche visuali Filippo Firmiani sostiene
che Michelet, Valéry e Claudel nelle loro
opere si ispirano al dipinto Filosofo in me-
ditazione di Rembrandt per descrivere le
caratteristiche fisiche e psicologiche della
figura del filosofo; nel saggio Ut pictura
poesis. D’Annunzio e le arti figurative
Silvana Sinisi illustra l’importante ruolo
esercitato dalla pittura nell’opera teatrale di
D’Annunzio, che intrattenne stretti rapporti
con i circoli artistici romani.
Le tesi esposte nei saggi fin qui brevemente
riassunti sono riconducibili alle due conce-
zioni delineate nell’introduzione – nella qua-
le vengono presi in esame sia i processi di
integrazione sia i processi di differen-
ziazione che caratterizzano il rapporto tra
scrittura e immagine nelle opere letterarie –
e forniscono un significativo apporto agli
studi recentemente condotti dagli esponenti
delle Kulturwissenschaften. Questi ultimi
definiscono la letteratura «un crocevia di
sistemi semiotici appartenenti a molteplici
campi del sapere, quali architettura, musi-
ca, pittura, pubblicità, film e fotografia, dun-
que una vera e propria scienza della cultu-
ra», come si legge nell’introduzione al vo-
lume Lesbarkeit der Kultur (2000) scritta da
Gerhard Neumann e Sigrid Weigel. A que-
sto tipo di approccio alla letteratura è ricon-
ducibile la concezione sostenuta da
Neumann nel saggio Scrittura e immagine.
L’estetica hoffmanniana della dinami-
cizzazione reciproca nella Principessa
Brambilla,  nel quale si afferma che l’intrec-
cio di parola e immagine dà origine a una
nuova semantica. Negli articoli raccolti in
Scritture dell’immagine, sebbene si adotti
una prospettiva interdisciplinare, prevale
l’interesse letterario: lo studio del rapporto
tra scrittura e immagine è volto infatti a
mettere in luce aspetti strutturali e
contenutistici propri delle opere letterarie e
a stabilire i diversi modi nei quali queste
ultime  interagiscono con le arti figurative.

Anna Gerratana

Hermann Bausinger. Tipico tedesco. Quanto
tedeschi sono i tedeschi?, a cura di Luca
Renzi, Pisa, ETS, 2007, pp. 184, € 15.

Eccolo nuovamente Bausinger: a poca distan-
za dall’uscita del volume Cultura popolare e
mondo tecnologico (Guida, Napoli, 2006) è
di recente pubblicazione presso ETS un’al-
tra opera dello stesso autore, curata, così
come la precedente, dal germanista Luca
Renzi, a cui va il merito di avere introdotto
in questi anni l’opera dell’emerito demologo
tedesco presso il pubblico italiano. Questa
volta si tratta di una raccolta di saggi recenti
di Bausinger (la pubblicazione del volume
in Germania risale al 2000) che va sotto il
titolo inequivocabile di Tipico tedesco. Se
nella precedente pubblicazione lo studioso si
era rivolto alla disamina teorica e alla docu-
mentazione empirica dell’interazione fra le
coppie antitetiche globale-locale, modernità-
tradizione, tecnologia-cultura (in termini con-
cettuali: universale-particolare), attingendo a
campi disparati quali l’antropologia, la sto-
ria, la filosofia e la letteratura, e abbraccian-
do una dimensione europea, a tratti globale
(per quanto partendo sempre dallo specifico
della realtà tedesca), in Tipico tedesco
Bausinger torna a volgere lo sguardo al suo
paese natale, di cui è conoscitore
ineguagliato, vista la sua attività pluri-
decennale come direttore del “Luwig-
Uhland-Institut für Empirische Kultur-
wissenschaft” dell’Università di Tubinga (di
cui è stato anche fondatore), che ha contri-
buito in maniera decisiva alla rifondazione
della disciplina della Volkswissenschaft
(demologia) nel dopoguerra, in seguito agli
abusi, le perversioni e le distorsioni cui essa
è stata sottoposta sotto il nazionalsocia-lismo.
Rispetto alla pubblicazione precedente il tema
del nuovo volume è di più facile presa per il
pubblico (in Germania esso ha avuto un no-
tevole successo editoriale, al di là del settore
specialistico della demologia), mentre
l’impostazione è quella solita di Bausinger:
solida sul piano dei contenuti,  scientemente
documentata, ma sempre fluida e discorsiva
a livello di esposizione. Il tono piacevolmente
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colloquiale, il taglio informativo, immedia-
tamente accessibile del libro confermano
Bausinger maestro di divulgazione colta,
‘dilettante’ d’eccellenza, la cui profondità
di pensiero, dissimulata da una scrittura
agile e brillante, gli consente di disegnare
quadri culturologici di notevole complessi-
tà senza il bisogno di ricorrere a sterili ca-
villi specialistici.
Il discorso di Bausinger media sapien-te-
mente indagine empirica e presa speculati-
va, lavoro sul campo e teoria. Prendendo
sovente le mosse da constatazioni naif, ap-
parentemente banali, esso giunge sempre a
spiazzare il lettore con la rivelazione di
implicazioni pregnanti e conclusioni mai
facili. È questa una caratteristica del mae-
stro tedesco, a cui, sembra, piace disarmar-
si inizialmente di fronte al suo pubblico, per
poi smentirlo con una svolta imprevista del-
le cose, che le sposta impercettibilmente dal
piano dell’evidenza fattuale più scontata a
quello dell’articolazione complessa e ina-
spettata del reale.
È questo un procedimento chiaramente al-
l’opera in Tipico tedesco. Come nota Luca
Renzi nella sua utile prefazione all’opera,
la domanda su cosa sia ‘tipico tedesco’ po-
trebbe apparire a primo acchito banale, per-
ché facile preda di piatti stereotipi e truci
luoghi comuni. Il quesito in realtà ha molto
più in serbo di una risposta assertiva o
esaustiva, e va a fondo nel cogliere l’im-
portanza, per l’osservazione culturologica,
della manifestazione esteriore, dell’appa-
renza tipica, che definisce in concreto, cioè
in relazione vitale, il carattere di un indivi-
duo, di una comunità o di un popolo. L’ap-
parenza non è tutto, certo – e però essa va
letta in profondità: è anzi proprio la lettura
della superficie manifesta dei fenomeni cul-
turali che ne rivela la valenza soggettiva e
il valore oggettivo.
Per questo Bausinger si dispone da subito
ad ammettere l’inoppugnabile forza (dimo-
strativa e deittica, conoscitiva e fattuale, di
inerzia e di convincimento) degli stereotipi,
ovvero delle tipizzazioni preconfezionate di
gruppi di persone sulla base di caratteristi-

che comuni. Che queste siano effettive o
semplicemente attribuite non fa la differen-
za, poiché in principio – cioè prima della
ricognizione critica del sé e della conoscen-
za endogena dell’altro – non vi è reale dif-
ferenza. Il tipico altrui infatti è semplice-
mente ciò che devia dalla propria
norma(lità): esso è un costrutto in relazio-
ne, e nasce per giustapposizione irriflessa
dell’altro in quanto differente dal sé. Il tipo
caratteristico diventa stereotipo solo quan-
do, anziché rimanere aperto al cambiamen-
to e all’interazione viva delle parti, si
fossilizza in formule preparate non più ac-
cessibili al giudizio. È questa la ragione della
sua forza, funzionale all’orientamento nel
mondo, così come della sua debolezza e
insostenibilità, o persino assurdità, quando
pretende di assurgere a posizioni assolute
(v. l’intero I capitolo: “Senso e assurdità
della tipizzazione”).
In virtù dell’aspetto costruttivo del proces-
so di (stereo)tipizzazione, la via contrasti-
va, ovvero comparativa sembra essere l’uni-
ca percorribile verso la conoscenza antro-
pologica e culturale (v. Renzi, Prefazione,
10), la quale altrimenti evaporerebbe in una
vuota indefinitezza astratta. Ogni qual vol-
ta si tenta infatti di pervenire all’‘essenza’
dell’oggetto stereotipato, al fine di coglier-
ne il sostrato puro e imparziale, spoglio delle
sovrapposizioni arbitrarie cui sarebbe stato
sottoposto, ci si accorge che in realtà “non
ne rimane più nulla” (23).
In misura e maniera opposta, più sono le
voci che parlano, le prospettive che scen-
dono in campo sul termine di giudizio, più
lo stereotipo si arricchisce, acquista nuove
sfaccettature e si complica, talvolta in ma-
niera sorprendentemente contraddittoria, e
per questo tanto più interessante. Succede
anzi, come rileva Bausinger, che le osser-
vazioni tipologiche e le affermazioni
stereotipizzanti, in virtù della loro intrinse-
ca relatività intersoggettiva, dicano di più
sulle particolarità del soggetto osservante
che non su quelle dell’oggetto osservato, in
una beffarda inversione di ruoli che è tipica
delle interazioni dialettiche e dei rapporti
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interpretativi tout court (v. 33).
L’apparente banalità della domanda su cosa
sia tipicamente tedesco si rivela dunque in
realtà ricca di spunti di riflessione sulla ten-
denza spontanea alla (stereo)tipizzazione
che contraddistingue l’intercorso socio-cul-
turale. La questione appare poi tanto più ri-
levante per i tedeschi, i quali per ragioni sto-
riche complesse sono stati portati a interro-
gare costantemente le possibilità e i limiti
di una loro ‘tipicità’ nazionale, tanto che,
come diceva Nietzsche, “la domanda che
cosa sia ‘tipico tedesco’ non muore mai”
(cit. 41), e sembra anzi essere essa stessa
una caratteristica tipicamente tedesca.
Questo strano gesto autoreferenziale non
deve sorprenderci, visto che i tedeschi ci
hanno abituati da tempo all’indagine criti-
ca dei presupposti, sia della conoscenza che
dell’azione (Kant docet), e sarebbe certo
strano se questa tendenza non fosse stata
applicata anche al dibattito sul loro caratte-
re nazionale. Tanto più che la Germania, na-
zione di tarda formazione, ha sempre dovu-
to fare i conti con l’incertezza e l’instabilità
dei propri confini – non solo geografici e
politici, ma anche culturali, e dunque col
suo statuto identitario.
La perentoria affermazione di Nietzsche, se-
condo cui i tedeschi “sfuggono a una defi-
nizione” (cit. 15) dissimula dunque la real-
tà di una paese protagonista, dall’unifica-
zione in poi, di una costante ricerca
identitaria e di un’impetuosa tensione
autodefinitoria, che ha coinvolto a più ri-
prese, e in maniera spesso catastrofica, l’Eu-
ropa intera. La permeabilità da tutti i lati
del paese, la sua centralità, motivo di fragi-
lità e forza al contempo, hanno fatto sì che i
tedeschi si sentissero sempre, nella loro sto-
ria recente, non solo esposti a livello geo-
politico, ma anche in difetto di ‘tipicità’,
ovverosia di un’impronta culturale nazio-
nale forte e riconosciuta, specie se confron-
tata con paesi di più antica e consolidata for-
mazione, per lo meno nel senso del moder-
no stato nazionale, unitario e accentratore.
Questa autopercezione d’altronde è raffor-
zata dalla percezione della Germania dal di

fuori, che spesso non va oltre il vuoto
stereotipo appiattente, e che nasconde a tut-
t’oggi una generale non conoscenza del pae-
se e della sua cultura. Se è vero che i pregiu-
dizi sono sempre il frutto di una riduzione
del reale, nel caso dei tedeschi la forza della
semplificazione triviale si mostra in maniera
ancora più evidente ed esclusiva: la Germa-
nia è ancora per molti birra, crauti e
Lederhosen, o tutt’al più sinonimo di efficien-
za e affidabilità, ordine maniacale e pulizia.
Chi, a sentir parlare di Germania, pensereb-
be in primo luogo a Beethoven e Marx, Benz
e Röntgen, o ai contributi tedeschi alla storia
moderna in campo politico, religioso, scien-
tifico o sociale? A pensarci va molto meglio
ai francesi, esportatori di democrazia – e non
solo sciovinisti mangiatori di rane – agli in-
glesi, campioni di civiltà e fair play – non
solo colonizzatori ubriaconi – e persino a noi
italiani, maestri di gusto e di estetica – e non
solo, agli occhi altrui, cialtroni approssima-
tivi e intriganti.
E non è solo una questione di malizia o igno-
ranza: è che molti ancora oggi pensano alla
cultura tedesca non come specificamente te-
desca, ma piuttosto generalmente (o generi-
camente) europea. Che ciò sia positivo e av-
venga a ragione non c’è dubbio, visto che le
conquiste culturali non possono essere con-
siderate patrimonio esclusivo di nessuno. E
però esse sono innegabilmente anche il pro-
dotto di un humus socio-culturale specifico,
la cui impronta originaria portano con sé at-
traverso tutte le variazioni in cui incorrono
nel corso del tempo. E ciò va riconosciuto
proprio per coglierne il valore specifico, e
dunque anche i limiti intrinseci.
In ogni caso, è proprio questo implicito e
unanime riconoscimento del valore europeo
della cultura tedesca a fornirci la prova più
stringente della nostra tedeschità in quanto
europei – una tedeschità spesso non ricono-
sciuta o nemmeno saputa, ma saldamente
presente, fondo inalienabile di una comune
appartenenza all’Europa, che proprio nella
Germania ha il suo cuore pulsante, oggi come
ieri. La centralità del paese, la sua profonda
iscrizione e costante coinvolgimento (volens-
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nolens) nel mezzo degli eventi e delle que-
stioni storiche europee – un destino
ineludibile, tanto che mai in epoca moder-
na si è potuto pensare ad un’Europa senza
la Germania al suo centro, neanche dopo la
Seconda Guerra – ne hanno come dilavato
i confini, rendendone i tratti identitari meno
vincolanti ed esclusivi rispetto agli altri
grandi vicini europei, e facendo così della
cultura tedesca un patrimonio comune, tan-
to condiviso quanto controverso, dell’Eu-
ropa intera.
Si potrebbe anzi affermare – come alcuni
effettivamente hanno fatto – che il peso cul-
turale della Germania sia stato sempre in-
versamente proporzionale al suo peso poli-
tico. D’altronde si sa: la Francia ha dato al
mondo la Rivoluzione Francese, ma è la fi-
losofia tedesca che ci ha fornito gli strumenti
per pensarla; la Grecia ci ha regalato la sua
filosofia, ma sono stati i tedeschi a
riscoprirla per la modernità; la Russia avrà
pur vissuto la rivoluzione del Febbraio, ma
il bagaglio di idee dal quale essa è scaturita
è tutto tedesco (salvo che Marx ha studiato
e scritto la sua opera a Londra: esemplare
testimonianza della costante centralità del-
la Germania, cerniera fra Est e Ovest, nel
contesto europeo). Se la Riforma della Chie-
sa cinquecentesca poi è stata portata alle sue
estreme conseguenze in Svizzera o in In-
ghilterra, è dalla Germania che è partita la
più grande rivoluzione spirituale dell’Eu-
ropa moderna. E l’elenco potrebbe conti-
nuare.
“Deutschland Land der Ideen”, recitava uno
slogan ministeriale esposto nelle città tede-
sche durante i mondiali di calcio del 2006,
occasione nella quale la Germania si è pre-
sentata al mondo, nella sua (per molti nuo-
va) veste di paese moderno e aperto, civile
e tollerante. E certo difficilmente si potreb-
be negare che la Germania è il paese delle
idee moderne, e che in questo senso noi
moderni siamo tutti un po’ (a-tipicamente)
tedeschi.
La Germania fucina di ideali della moder-
nità è stata però anche il principale labora-
torio critico degli stessi, il luogo dove si

sono costruiti, ma anche decostruiti e ri-pro-
gettati sistemi di pensiero, scuole e ideolo-
gie con un’intensità ineguagliata altrove
(basti pensare qui all’interazione conflittuale
e produttiva fra idealismo e marxismo e alla
sua portata veramente storico-universale). In
questo quadro va fatta rientrare la conside-
razione sulle tendenze antimoderne sorte in
ambito tedesco fin dal primo Ottocento, che
si incarnano esemplarmente nell’elaborazio-
ne, in chiave idealistica prima, romantica
poi, dei concetti di storia e natura, e nel
mutuo investimento produttivo degli stessi
nella storia della cultura tedesca. Bausinger
compie una disamina attenta di questi con-
cetti nel secondo e terzo capitolo del volu-
me, considerando la questione da una pro-
spettiva attuale, attenta ai fenomeni della
Germania di oggi, ma sempre sostanziata da
un’approfondita ricognizione storico-cultu-
rale (v. in particolare il capitolo ‘Natura e
storia’, pp. 85-92, ‘Ricordare la storia’, pp.
119-128, ‘Paesaggi tedeschi’, pp. 136-147).
Sulla scorta dello storicismo imperante, si
rafforza nella Germania post-unitaria l’at-
tenzione per la storia locale, la cura per la
‘piccola patria’ paesana, cittadina o regio-
nale (Heimat), con l’intento di preservarla
in quanto entità incontaminata, ricettacolo
di tradizioni intatte dai mutamenti del pre-
sente, dagli stravolgimenti socio-economi-
ci, antropologici e paesaggistici causati del-
l’incipiente industrializzazione del paese. La
‘storia’ antiquariamente preservata diventa
così a-storica: “con lo slogan ‘storico’ si esce
… dalla storia” (90). Nasce un movimento
tutto tedesco di cura assidua e meticolosa
delle tradizioni patrie e locali, che durerà
fino al giorno d’oggi, seppure adattato ai
meccanismi e alle esigenze odierne (del
mercato, dello spettacolo, del tempo libero:
basti pensare a un fenomeno con
l’Oktoberfest, oramai totalmente merci-
ficato). La patria, assurta in tal modo a sim-
bolo di una storia da conservare immutata
nel corso del tempo, “si lega in prima linea
alla natura intatta, pacifica e armonica” (83).
A questa dal canto suo viene dedicata in
Germania in epoca moderna un’attenzione
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difficilmente riscontrabile altrove, che te-
stimonia dell’amore dei tedeschi per la na-
tura, o meglio per la loro (idea di) natura.
Una natura che si vorrebbe – anch’essa,
come la storia patria – incontaminata, pura
e assoluta, e che invece è profondamente
acculturata, controllata e predisposta per il
piacere e la fruizione naturalistica: una na-
tura dunque affatto tedesca e tedeschizzata,
assiduamente preservata e amministrata con
precisione, meticolosamente mappata e cor-
redata di tutti i segni del mutuo soccorso e
di una presenza umana non intrusiva.
Per Bausinger è proprio nel concetto di
Heimat (piccola patria locale fondatrice di
identità), “tradizionale e decisamente rivolto
al passato”, che “natura e storia si incontra-
no” (91), in una  ricerca di assoluto e di in-
tegrità a-storica le cui origini risalgono chia-
ramente al Romanticismo. Il lascito roman-
tico d’altronde, nelle sue spinte più
marcatamente antimoderne, è ancor ben pre-
sente in Germania, paese che più di ogni
altro ha visto nascere tendenze
compensative alla modernità imperante, di
cui peraltro è stato il principale laboratorio,
a livello tanto scientifico-industriale che
artistico-culturale, nell’Europa del primo
Novecento.
Concetti come natura, storia e Heimat ap-
parentemente hanno ben poco a che fare con
la definizione di una tipicità culturale spe-
cifica e concreta. Essi infatti sono piuttosto
termini definitori di una universalità parti-
colare, cui l’Idealismo prima, e il Romanti-
cismo poi hanno fatto ricorso per gettare le
basi delle loro filosofie della storia e della
cultura (si pensi a Hegel e Herder), fondan-
do così una critica e una metodologia
culturologiche le cui propaggini si radicano
produttivamente fin ben dentro il XX seco-
lo (si pensi all’opera di un Cassirer).
Da questo lascito deriva una peculiare tra-
dizione tedesca di Kulturkritik, espressasi
in varie forme e a vari livelli, dalla vulgata
popolare alla filosofia accademica,
dell’utopismo progressista al conservatori-
smo romantico, e con risvolti produttivi in
pressoché tutti gli ambiti disciplinari: dal-

l’estetica alla pedagogia (anche
sinergicamente accorpate; basti pensare alle
Lettere di Schiller o all’antroposofia di
Rudolf Steiner), dalla pratica artistica alla
sociologia (l’Espressionismo e la Scuola di
Francoforte), passando magari per il design,
l’architettura e l’urbanistica attuali (si pensi
al Bauhaus e alla particolare enfasi data al-
l’idea di uomo come animale culturale).
Una Kulturkritik da intendersi in senso più
specifico come fondazione critica degli stu-
di culturologici, e che in questa veste costi-
tuisce il fondamentale contributo tedesco ai
moderni cultural studies. Bausinger ne è oggi
uno degli interpreti più accorti e influenti:
aperto alle odierne tendenze internazionali,
egli non perde tuttavia mai di vista la ricchez-
za del proprio bagaglio culturale
mitteleuropeo, che certo è – per noi italiani
almeno – più plausibile fonte d’ispirazione e
orientamento di quanto non lo possano esse-
re le tendenze cultural provenienti
d’oltreoceano, cioè da un contesto socio-cul-
turale e antropologico estremamente etero-
geneo rispetto al nostro.
Tipico tedesco è dunque un modello da se-
guire non solo per capire i nostri concittadini
tedeschi – visto che è oramai impensabile
sconoscere i nostri vicini europei, indulgen-
do in superficialità e sciatterie – ma anche
per acquisire strumenti culturologici aggior-
nati al presente, ma sostanziati da una pro-
fondità di pensiero e dal peso di una tradi-
zione cui, come europei d’oggi, non possia-
mo permetterci di rinunciare, pena la perdita
della nostra specificità culturale.
Questa pubblicazione, che ha il merito di
colmare una lunga lacuna editoriale sui tede-
schi di oggi nel nostro paese (considerati da
una prospettiva specificamente demo-antro-
pologica e culturale), sarà certo di interesse
per gli studenti, gli studiosi e i cultori della
storia e della cultura tedesche, che vi trove-
ranno un accesso intelligente e una guida
avvincente alla Germania contemporanea; ma
anche, più in generale, per i viaggiatori ‘cul-
turali’ di oggi, i conoscitori in movimento,
sempre più numerosi, di un’Europa in conti-
nua formazione, che vuole essere conosciuta
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meglio, e attraverso questa conoscenza, pre-
messa imprescindibile, più profondamente
unificata.

Vincenzo Martella

Edith Heidegger Moroder, Texte und
Themen. Einführung in die deutsche
Literatur von den Anfängen bis zur
Gegenwart mit Anthologie, Milano, Hoepli,
2007, pp. XII-448, € 35

Fra le Storie della letteratura tedesca, pub-
blicate di recente, quella di Edith Heidegger
Moroder, Texte und Themen. Einführung in
die deutsche Literatur von den Anfängen bis
zur Gegenwart mit Anthologie, spicca per
chiarezza espositiva e metodologica, con-
cisione e originalità. A tutti coloro – e non
sono pochi – ai quali la riforma universita-
ria con i suoi programmi ridotti è sembrata
deleteria questo volume potrà offrire un
validissimo appiglio operativo perché  an-
che “in dürftiger Zeit” gli studenti possano
farsi una buona conoscenza della letteratu-
ra tedesca.  È un piccolo miracolo che si
deve all’intelligenza dell’autrice.  Il primo
e più importante frutto di questa intelligen-
za è l’elaborazione di una griglia all’inter-
no della quale collocare le informazioni.
Come già si evince dall’indice, felicemente
posto all’inizio del volume,  ognuno dei
quindici  capitoli è preceduto  da una sinossi
dei fatti storici rilevanti del periodo lettera-
rio in questione, seguita da una loro esposi-
zione in un  più ampio panorama politico e
socio-economico. In questo modo la neces-
sità della contestualizzazione e della memo-
ria storica è trasmessa  allo studente in ma-
niera inequivocabile, ancorché non pesan-
te. Con altrettanta capacità di sintesi ven-
gono tracciate le coordinate letterarie e cul-
turali che, con utili spunti di comparazione
con la storia e la  letteratura italiana, sono
sapientemente calibrate su un’utenza italia-
na e  fanno sì che l’ignota letteratura (e cul-
tura) tedesca  diventi  subito un po’ più nota,
un po’ più familiare. Seguono i profili bio-

bibliografici  dei più importanti autori del
periodo e brevi brani  tratti dalle loro opere
più significative, corredate di un utile rias-
sunto  e di  un  vocabolario essenziale. Le
finali “Überlegungen”, soprattutto in forma
di  domande, sono formulate in modo tale
da trasformare le informazioni ricevute in
attiva comprensione e interpretazione dei
testi. E tutto questo con mano leggera, qua-
si per gioco, sempre tenendo presente
l’oraziano “delectare” che, nella versione di
Marcel Reich-Ranicki (“Literatur muss
Spaß machen”),  viene sottolineato da Edith
Heidegger Moroder nell’introduzione.
Spesso le storie della letteratura sono  dei
collage che più o meno sapientemente
attingono a precedenti lavori contribuendo
così  all’irrigidimento del canone giacché
esso, solo “speziato” di  qualche pizzico di
visione personale, si tramanda sostanzial-
mente immutato. Anche in questo il volu-
me di Heidegger Moroder costituisce una
lodevole eccezione:   non è debitrice a nes-
suna delle storie della letteratura tedesca,
almeno di quelle  che io conosco. Denota
invece una profonda conoscenza personale
della letteratura elaborata e affinata in anni
di assidua e appassionata  frequentazione dei
testi. Sono  due gli aspetti in cui l’originali-
tà  si manifesta maggiormente: la scelta dei
brani di lettura e la particolare attenzione
rivolta  alla scrittura delle donne. Pur nella
obbligatorietà della selezione di certi testi
canonici e nella loro  brevità  i brani propo-
sti, a parte qualche rara eccezione,  risulta-
no sempre significativi e invogliano, a pa-
rere di chi scrive, a una lettura “integrale”.
Questo non vale solo per i testi del Nove-
cento, ma anche per quelli del Sette e Otto-
cento per i quali Texte und Themen riesce a
destare  un vero interesse.
Per ciò che riguarda il contributo delle don-
ne alla letteratura tedesca Heidegger
Moroder  mostra una grande sensibilità e
competenza,  senza tuttavia assegnare loro
uno spazio spropositato. Fra i tanti esempi
che si potrebbero menzionare, particolar-
mente interessante mi sembra l’immagine
che fornisce di Marieluise Fleißer che final-
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mente  viene  liberata dall’ombra di Brecht.
Il brano che opera questa revisione di un
canone obsoleto è tratto dal romanzo Eine
Zierde für den Verein (scritto intorno al
1931, ma terminato e pubblicato solo nel
1972). Esso ci mostra un’autrice straordi-
naria che tematicamente e formalmente
sembra la  sarcastica sorella maggiore di
Elfriede Jelinek.
Un altro pregio di questa storia della lette-
ratura tedesca è la sua riconduzione all’at-
tualità. Non solo parla degli anni Ottanta e
Novanta del secolo scorso, ma parla anche
della “Wende” e delle reazioni letterarie ad
essa nelle opere di Volker Braun (Nachruf),
Botho Strauß (Schlusschor) e Thomas
Brussig (Helden wie wir) (cap. 14,4.1., 2, e
3). Dedica inoltre l’ultimo capitolo alla let-
teratura intorno alla fine del millennio, da
Christa Wolf (Medea. Stimmen) a Günter
Grass (Mein Jahrhundert) a Elfriede Jelinek
(Prinzessinnendramen).  Non può
naturalemnte mancare il fenomeno della let-
teratura interculturale, esemplificata non
tanto sulle opere della prima generazione
della letteratura di emigrazione  scritta in
tedesco come quella degli italiani Franco
Biondi e Carmine Abate, quanto piuttosto
sulla seconda  generazione come quella del
turco Feridun Zaimo ģlu (nato nel 1964 in
Anatolia) e dell’ebreo russo Wladimir
Kaminer (nato nel 1967 a Mosca).
Come ultimo fenomeno, sempre all’insegna
della memoria storica o “Vergangen-
heitsbewahrung” Heidegger Moroder ana-
lizza l’opera di due  donne. Laura Waco,
ebreo-tedesca, domiciliata negli U.S.A.  e
Tanja Dückers, tedesca e  “nipote” di Christa
Wolf e Günter Grass. La seconda viene  pre-
sentata con un brano tratto dal romanzo
Himmelskörper del 2003,  in cui la giovane
protagonista si trova sulle tracce della pro-
pria storia familiare, soprattutto quella dei
nonni che hanno vissuto la seconda guerra
mondiale.
Naturalmente per  un’opera estesa e impe-
gnativa come questa ci sono sempre osser-
vazioni da fare. Le mie si limitano a due:
forse Eduard Mörike avrebbe meritato  un

po’ più di spazio e l’espressionismo qualche
nome in più.
Concludendo mi permetto di generalizzare
la mia personale impressione su questa sto-
ria della letteratura tedesca.  Chi,  come me,
ha trovato non poche  difficoltà nell’indivi-
duare la giusta  proporzione fra i vari movi-
menti, autori e testi nel vasto panorama del-
la letteratura tedesca e quindi nel  trasmet-
terli agli studenti nelle scarse ore di insegna-
mento frontale (e di studio individuale ad
esso commisurato) che la riforma ci ha im-
posto trae  da questo volume non solo con-
solazione, ma anche gli stimoli concreti per
rendere un insegnamento dignitoso della let-
teratura tedesca  possibile anche e soprattut-
to nel primo triennio degli studi universitari.

Uta Treder

Paolo Panizzo, Ästhetizismus und Demago-
gie. Der Dilettant in Thomas Manns
Frühwerk, Würzburg, Königshausen &
Neumann, 2007, pp. 236, € 38

Il volume di Paolo Panizzo ricostruisce con
rigore filologico e acume critico la genesi
complessa del problema del dilettantismo nel
primo Thomas Mann, e ne affronta le mani-
festazioni nell’opera narrativa da Der Wille
zum Glück (1895) a Der Tod in Venedig
(1913). Il lavoro, che offre un percorso raffi-
nato attraverso le opere, le lettere e gli ap-
punti dello scrittore, è articolato in due parti
congiunte da un intermezzo: nella prima lo
studioso colloca il complesso del dilettanti-
smo in una solida rete di rimandi culturali
facendone emergere un profilo nitido nella
vasta costellazione del fin de siècle europeo,
nella seconda si concentra sulle sue variazioni
nell’immanenza dei testi manniani; l’inter-
mezzo apre invece una breccia verso l’auto-
re stesso in quanto interprete del problema
in oggetto nel saggio del 1933 Leiden und
Größe Richard Wagners.
L’analisi muove puntualmente dalla neces-
sità di ridefinire la funzione dell’arte in una
cultura che non si lascia più interpretare con
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le categorie estetiche schilleriane e il
postulato moritziano dell’autonomia del
bello, travolti non soltanto dal Nietzsche
della Geburt der Tragödie che ancora l’arte
alla viscosità della vita, ma anche dal
polemista che nella prima delle
Unzeitgemäße Betrachtungen denuncia la
decadenza culturale di una nazione rappre-
sentata dal tipo dominante del
“Bildungsphilister”, consumatore di classici
nelle “ore d’ozio e di digestione”. Ed è pro-
prio nella critica alla cultura di Nietzsche
in un’epoca vista come “Zeit der Arbeit”,
nello svuotamento della funzione sociale di
un’arte ridotta a narcotico per i
“Gewissenlose und Lässige” che non han-
no legami con la sfera della produzione, che
Panizzo attinge gli strumenti per decifrare
un aspetto del dilettante manniano che ge-
nera la tesi centrale di questo libro: “Der
‘moderne Dilettantismus’ – so die zentrale
These – ist zwischen Ästhetizismus und
Demagogie zu verorten; der Dilettant ist
nicht nur als Ästhet, sondern auch als
potentieller Demagoge zu verstehen” (p.
16).
La centralità di Richard Wagner in questo
discorso viene ricostruita da Panizzo a par-
tire da Nietzsche ancora prima che scoppi
il suo caso Wagner: infatti già in una lettera
a Erwin Rohde dell’ottobre 1868, preceden-
te cioè l’incontro personale con il composi-
tore, commenta gli Aufsätze über Musik del
suo professore Otto Jahn, il quale lo ritiene
“den Repräsentanten eines modernen, alle
Kunstinteressen in sich aufsaugenden und
verdauenden Dilettantismus” (p. 49).
Fermo restando il fondamentale influsso di
Nietzsche, il dilettantismo manniano risul-
ta essere il punto di coagulo delle moltepli-
ci suggestioni raccolte anche in Paul
Bourget – alla cui psicologia del deca-
dentismo, vista prima dal filosofo tedesco
e poi dallo scrittore stesso, è dedicato un
paragrafo centrale della prima parte della
monografia – e non da ultimo nel primo
romanzo di Hermann Bahr Die gute Schule
(1890), in cui l’artista oltre ai consueti tic
del decandente fin de siècle si attribuisce

l’aura messianica del redentore che
Nietzsche condannerà recisamente nella sua
critica a Wagner.
Nel discorso per il cinquantenario della
morte del compositore, oggetto dell’inter-
mezzo che separa la prima e la seconda par-
te di questo lavoro, Thomas Mann riflette
sulla componente demagogica di una musi-
ca volta a scuotere le masse, ma si distanzia
esplicitamente da Nietzsche, restituendo a
Wagner l’innocenza delle sue intenzioni. Ed
è proprio questa attribuzione di “Unschuld”
a permeare l’analisi dei personaggi che nel-
la seconda parte sono i rappresentanti del
dilettantismo manniano dal precoce Vision
(1893) fino alla tragica peripezia di
Aschenbach. È in particolare in Der Wille
zum Glück che Panizzo scorge un salto di
qualità nella problematica del dilettante, in
quanto è il primo racconto in cui essa è po-
sta come nodo specifico nell’esistenza del-
l’artista. Paolo Hofmann vi compare
nietzscheanamente quale eroe della debo-
lezza che strumentalizza l’arte a surrogato
di una vita mancata. Panizzo individua nel
terzo trattato di Genealogie der Moral, ov-
vero Was bedeuten asketische Ideale?, lo
sfondo teorico che struttura il racconto, nar-
razione appunto di un “Triumph gerade in
der letzten Agonie”. In Der Bajazzo, rifles-
sione autobiografica del narratore sul pro-
prio dilettantismo, sembra invece operare la
seppur momentanea redenzione di un sog-
getto che si strania da se stesso facendosi
oggetto di osservazione, senza però riusci-
re a relazionarsi con il mondo se non nel
tentativo di compensare con il successo ar-
tistico la sua inadeguatezza alla vita. Ed è
ancora il Wagner di Nietzsche che fa capo-
lino in uno snodo cruciale della biografia di
questo dilettante. Introducendo un commen-
to alla “Scene im Salon der Pension Minelli
in Palermo” in cui il “Bajazzo” improvvisa
al piano un dramma wagneriano e raccoglie
l’emozionato plauso di un vecchio che da
trent’anni non si divertiva tanto, Panizzo
scrive: “Kunstgenuss und Kunstbe-
schäftigung setzt der Bajazzo aber nicht nur
in seinem Kampf gegen die Langeweile ein.
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Wenn das Kind von seiner Mutter gelernt
hat, die Kunst als Mittel zum privaten
Genuss zu betrachten, wird sich der
herangewachsene Bajazzo allmählich
darüber im Klaren, dass die Kunst ein
Wirkungspotential besitzt, dass auch nach
außen gerichtet werden kann – zur
Eroberung der Öffentlichkeit und zur
Erlangung einer angesehenen Stellung in der
Gesellschaft” (p. 149). Il protagonista di-
venta in questo contesto l’epigono del “più
grande mimo tedesco”, il tiranno che
soggioga i wagneriani, ovvero coloro che
“non capiscono nulla di musica” come si
legge in Der Fall Wagner. Il “Bajazzo” però,
che fa dell’arte lo strumento del suo riscat-
to sociale, fallisce perché non ha la forza
vitale per realizzare questo progetto, e ri-
mane avviluppato tra le spire dell’invidia e
dell’odio di sé. “Festzuhalten ist – scrive
Panizzo su questa prefigurazione di
Christian Buddenbrook – dass der moderne
Dilettant, der im kulturellen Kontext der
décadence unfähig ist, durch die Kunst
einen Platz in der bürgerlichen Gesellschaft
zu erreichen, dazu verurteilt ist, vom soliden
Bürger als ‘unbrauchbarer Bajazzo’
stigmatisiert und verachtet zu werden, und
schließlich selber Ekel am eigenen Leben
zu empfinden” (p. 155).
Con Christian Buddenbrook, in cui culmi-
na il tentativo del dilettante di compensare
la fragilità della personalità con l’arte, si ma-
nifesta con forza la strumentalizzazione del
suo potenziale demagogico nell’ambito cul-
turale della décadence: “Nicht Christians
rudimentäre Versuche der Kunstausübung
spielen an dieser Stelle eine Rolle, sondern
hauptsächlich jene ästhetische Wirkung auf
das Publikum, welcher der Bajazzo-Typ im
Theater oder im Konzertsaal erliegt und die
er dann zum Teil durch die eigene
Imitationsfähigkeit auszuüben vermag” (p.
159). Christian concepisce l’arte, la
“Kunst”, non tanto come “Können”, quan-
to come “Wirken können”, e se ne serve si-
stematicamente “um im geschlossenen
Kreis der Familie oder des Klubs die
Aufmerksamkeit auf sich zu lenken” (p.

159). La frattura tra il dilettante e il borghe-
se nella complessa relazione tra Christian e
Thomas Buddenbrook – ma anche e soprat-
tutto nelle tensioni che lacerano quest’ulti-
mo – è il campo di un tentativo di
ricomposizione in Tonio Kröger, il cui eroe
nell’analisi di Panizzo non riesce a superare
l’aporia insita nella sua nostalgia per “die
Blonden und Blauäugigen”, che in un’ideale
ricostituzione dell’unità tra arte e società
vorrebbe fossero il suo pubblico, ma che allo
stesso tempo non può guardare che con un
certo disprezzo.
Il progetto annunciato ma non realizzato di
Tonio Kröger sembra compiuto, a prima vi-
sta, nella figura di Aschenbach, lo scrittore
di successo già entrato nel canone dei classi-
ci che è riuscito a imporre l’ethos della pro-
duttività alla sua disposizione fisiologica al
dilettantismo. Solo che dietro a una classicità
di facciata, che vorrebbe ricongiungere l’ar-
te al pubblico borghese, si cela nietzschea-
namente quel risentimento verso la vita che
cova nell’ideale ascetico, e che esplode vi-
rulento, incrinando come già nel Tristan l’in-
nocenza del dilettante, nell’indifferenza di
Aschenbach per il destino di Tadzio, e che
trova compensazione nella strumentaliz-
zazione demagogica dell’arte. Aschenbach
diventa allora, nell’opera del primo Mann,
l’estrema incarnazione della “Demolatrie in
Sachen des Geschmacks” del Fall Wagner,
capace di volgere l’ascetismo della produ-
zione in uno strumento per piegare le masse
all’idolatria del suo io.

Stefania Sbarra

King Horn, a cura di Laura Rizzà, Roma,
Carocci, 2007, pp.127, € 18,80.

È noto che uno dei meriti della collana “Bi-
blioteca Medievale” è quello di dare spazio
e visibilità anche a testi medievali sconosciuti
ad un pubblico non specialista. Il merito è
maggiore se si decide di pubblicare un’ope-
ra negletta addirittura dal mondo accademi-
co per la sua presunta ineleganza e lo stile
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non elevato. Con la traduzione dell’anoni-
mo King Horn Laura Rizzà ha contribuito
a rivalutare e restituire dignità ad un testo
poetico definito “di transizione” della fase
inglese media e che fino a pochi anni fa ha
goduto di scarsa considerazione.
Molti studiosi hanno espresso giudizi ne-
gativi sul poema, definendolo un
accorpamento di motivi archetipici che però
l’autore non ha avuto l’abilità di aggregare
e organizzare in un testo narrativo elegante
e coerente. Negli ultimi anni, tuttavia, si
assiste ad un cambiamento di prospettiva
che ha portato a una rivalutazione dell’ope-
ra: in particolare, la critica più recente ha
individuato nell’applicazione di strumenti
linguistici un’efficace chiave di lettura per
una comprensione più profonda del testo.
Uno di questi strumenti, la semiotica, è uti-
lizzato dalla curatrice per mettere in luce la
natura stratiforme dell’opera.
Attraverso la ricerca dei vari livelli
semiotici, non individuabili a una lettura
superficiale, Rizzà si propone di “individua-
re le correlazioni tematiche preesistenti tra
elementi apparentemente slegati, occasio-
nali o puramente convenzionali, tramite le
quali è possibile decodificare un disegno
semantico solo vagamente intuibile ad una
prima lettura”, così da cercare di legare in
un sistema coerente “frasi o parole ambi-
gue, gesti inspiegabili o episodi frammentari
che sembrano deviare dal flusso narrativo”
(p. 19).
Questo metodo di analisi presuppone un alto
grado di coinvolgimento da parte del pub-
blico, il quale, essendo in grado di ricono-
scere e distinguere, attraverso indizi di tipo
semiotico, almeno uno dei vari livelli nar-
rativi proposti, opererebbe poi una serie di
scelte che porteranno alla fine ad un’inter-
pretazione fortemente personale della sto-
ria narrata.
I sottocodici che la curatrice individua van-
no dall’ironia che pervaderebbe l’intero
poema (solo due esempi però sono riporta-
ti, uno riguardante l’ingenuità del giovane
Horn nel considerare Fikenhild, suo futuro
rivale, come uno dei suoi due migliori ami-

ci e l’altro, relativo al giudizio di “re buo-
no” che il poeta riserva a re Murri, padre di
Horn, alla luce del massacro operato dai pi-
rati musulmani che verrà narrato subito
dopo) all’illustrazione del processo di cre-
scita interiore e sociale che Horn attraversa
nel corso della narrazione, ostacolato da al-
cuni elementi disturbanti quali la già accen-
nata ingenuità e il rapporto d’amore con
Rymenhild, figlia di re Aylmar presso cui il
principe si rifugia dopo essere stato esiliato
dagli invasori pagani. Questa tematica in-
troduce anche la questione dell’equilibrio tra
sfera pubblica e privata: il superamento di
tali difficoltà sancirà la vittoria finale di
Horn. Questi due ambiti sono visti dalla tra-
duttrice come elementi distinti, come “sche-
mi fondamentali” che si ripetono e rincor-
rono secondo le modalità della repetitio cum
variatione, riassunte e codificate da Eugène
Vinaver nel concetto di interlace, definito
da Rizzà come “il risultato dello sviluppo
di una struttura spazialmente acentrica, com-
plessivamente ramificata, infinitamente
ripetitiva di un motivo di base che [...] as-
sume la forma della spirale” (p. 27).
La curatrice individua nell’anello che
Rymenhild dona ad Horn l’elemento coa-
gulante dei temi principali del romance, che
ruotano intorno alla figura dell’eroe e che
si possono racchiudere nella continua ten-
sione tra l’ambito privato e quello pubbli-
co, tra la crescita personale e affettiva del
cavaliere e l’acquisizione di uno status so-
ciale. Questa tensione è centrale in tutta la
poesia cavalleresca medievale: basti citare,
ad esempio, Erec et Enide di Chrétien de
Troyes, in cui il protagonista, Erec, si vede
quasi costretto a intraprendere azioni caval-
leresche in seguito alle accuse da parte dei
compagni di eccessiva pigrizia causata dal-
l’amore, e Yvain dello stesso Chrétien, in cui
Yvain commette l’errore opposto, ossia
quello di eccedere nella ricerca dell’avven-
tura, venendo meno alla parola data a
Laudine, la donna amata, di fare ritorno da
lei entro un anno.
L’equilibrio tra questi due ambiti risulta cen-
trale in tutto il poema: Horn è ben consape-
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vole che, prima di poter sposare Rymenhild,
deve raggiungere la maturità sociale conse-
guendo innanzi tutto il titolo di cavaliere,
poi provando il suo valore sul campo.  Pro-
prio per questo non mi sento di concordare
con quanto sostiene la curatrice, secondo cui
“i desideri [...] devono essere realizzati pri-
ma degli obblighi. Horn, infatti, afferma la
priorità dell’acquisizione dell’onore (il de-
siderio) rispetto al matrimonio (il dovere),
seguendo uno specifico ordine nella realiz-
zazione delle azioni, che corrisponde ad una
gerarchia individuale di valori. Le gesta han-
no dunque luogo prima che il giovane si
sposi con la principessa, e acquistano un
prestigio speciale” (pp. 36 – 37).  Se da un
lato il testo non lascia dubbi circa la suc-
cessione delle azioni di Horn, come osser-
va Rizzà, dall’altro mi pare tuttavia che il
ricorso ai concetti di ‘desiderio’ e ‘dovere’
– e la loro contrapposizione all’interno di
una struttura gerarchica rigida – come cri-
teri di interpretazione del comportamento
di Horn nel corso della narrazione rischi di
risultare fuorviante perché stabilisce in
modo arbitrario una distinzione di ordine
etico (desiderio vs. dovere) tra le scelte di
Horn, che invece sono tutte da leggersi come
il risultato della sua piena adesione alle nor-
me che regolano le dinamiche della società
cavalleresco-cortese, di cui egli è membro.
Altrettanto discutibile mi pare inoltre il giu-
dizio espresso dalla curatrice sull’atteggia-
mento di Horn al momento della promessa
fatta a Rymenhild: “le condizioni che Horn
pone sono formulate in maniera ambigua e
contrattuale, a implicare che se le prime non
fossero soddisfatte Horn potrebbe non ono-
rare più la parola data. Ad esempio se
Rymenhild non lo aiutasse ad ottenere l’in-
vestitura, l’eroe non sarebbe legato da nes-
sun accordo di matrimonio con lei, o addi-
rittura non avrebbe l’obbligo di dichiarar-
si” (p. 37). In realtà, dal testo non sembra
trasparire alcuna malizia da parte di Horn,
che si limita a spiegare alla principessa una
situazione puramente contingente, e cioè
che la sua condizione sociale non può per-
mettergli di accettare la sua offerta d’amo-

re; oltretutto, in questo caso, Horn cela con
una menzogna la sua vera identità, e questo
aspetto sembra non aver attirato l’interesse
della curatrice: “Gesù” [Horn] disse “ti guidi
/ E conceda la gioia celeste / A tuo marito, /
Ovunque egli sia sulla terra; / Io sono nato di
rango troppo basso / Per conoscere tale don-
na. / Io discendo da un servo / E sono divenu-
to un trovatello. / Non sarebbe naturale / Unir-
mi a te come sposo.” (vv. 443-451)
La richiesta da parte dell’eroe che l’amata
interceda presso il re per ottenere l’investitu-
ra non ha, a mio avviso, secondi fini. In real-
tà, re Aylmar sembra fin dall’inizio essere
molto deciso riguardo al futuro del giovane
protetto: “Horn, tu andrai / Attraverso valli e
su per le colline / Fa che il corno risuoni /
Attraverso le valli e su per le colline / Così il
tuo nome / Andrà di re in re, / E la tua bellez-
za / Attraverso tutta Westernesse, / E la forza
della tua mano / In ogni terra.” (vv. 221-230)
Di conseguenza, il dubbing (termine tradotto
come “investitura”, che indica metoni-
micamente il tocco sulla spalla effettuato dal
re con la spada sulla spalla del cavaliere du-
rante tale cerimonia) viene semplicemente
accelerato dalle motivazioni presentate da
Horn all’amata, e non è la conseguenza di una
condizione imposta dal protagonista.
L’analisi delle tematiche interne a King Horn
porta la curatrice alla conclusione che è ne-
cessario rivedere le posizioni di parte della
critica tradizionale, che colloca il poema ai
margini della letteratura cortese medievale per
la sua presunta incoerenza ed ineleganza. Al
contrario, “lo stile e il linguaggio, la
giustapposizione di episodi, la selezione dei
passi in cui l’anonimo poeta delinea la for-
mazione dell’eroe ci portano a discernere la
presenza di un autore onnisciente che proget-
ta sapientemente il racconto secondo uno
schema chiaro e preciso” (p. 39), che deriva
comunque dall’arrangiamento e dalla
rielaborazione cosciente da parte del poeta (sia
esso minstrel o jongleur) di tòpoi ed archetipi
tipica della performance orale; l’abilità del
poeta è dimostrata anche grazie a un confronto
tematico e stilistico con la versione
anglonormanna intitolata Horn et Rimel di un
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non meglio noto Thomas, la cui opera, stan-
do ai testimoni a noi pervenuti, sarebbe an-
teriore di un centinaio di anni rispetto al
poema inglese medio (pp. 42 – 51). A que-
sto proposito, sarebbe stato forse opportu-
no da parte della traduttrice analizzare le
tradizioni collegate al poema, a partire dal
corpus di ballate scozzesi su Hind Horn,
fino ad arrivare al Romance of Horn Childe
and Maiden Rimnild, tràdito in codex unicus
nel cosiddetto Auchinleck Manuscript, ol-
tre alle rielaborazioni dello stesso nucleo
tematico che possiamo riscontrare in testi
di area tedesca e di area nordica.
La traduzione si basa principalmente su uno
dei tre manoscritti pervenutici, conservato
a Cambridge e generalmente indicato con
C (Cambridge, University Library, MS Gg.
4.27.2) il quale, oltre al testo completo del
King Horn, ci tramanda una versione
acefala di Floris et Blanchefleur e un fram-
mento dell’Assumption of our Lady. L’in-
tero codice è stato edito da McKnight nel
1866, ed è questa edizione che Rizzà utiliz-
za come modello per la sua traduzione. In
tale impresa la traduttrice è pienamente co-
sciente del ruolo che questo lavoro avrà una
volta inserito nel processo di trasmissione
del testo, e il destinatario per cui essa è pen-
sata è chiaramente definito: “proprio per la
sua destinazione ad un pubblico non spe-
cialistico, la traduzione, a differenza del-
l’edizione critica, deve ‘semplificare’ la let-
tura compiendo delle scelte, come ad esem-
pio decidere tra varianti che invece l’edi-
zione critica può presentare in parallelo,
oppure decidere per un’unica interpretazio-
ne tra le molte possibili, che l’edizione cri-
tica potrebbe tutte accogliere all’interno di
una chiosa [...] La traduzione, allargando
l’area dei destinatari, fa sì che il testo pub-
blicato assuma una valenza culturale più
ampia [...] Non solo le scelte del curatore
dunque, ma anche le scelte del traduttore
assumono una specifica funzione storico-
filologica, poiché contribuiscono a
ufficializzare e legittimare la forma
prescelta tra le molte varianti possibili” (pp.
56 – 57). Rizzà riconosce dunque la grande

responsabilità del traduttore nell’impresa di
riproporre un testo nella nostra lingua, la-
voro che nel caso di King Horn è ulterior-
mente complicato sia dalla natura dell’ope-
ra – si tratta di un romance cortese, appar-
tenente quindi a un genere non più produt-
tivo nel nostro sistema letterario e culturale
– sia dalla lingua in cui esso è composto.
Di conseguenza, la scelta tra possibili stra-
tegie di traduzione rende necessaria una
competenza filologica nel traduttore: come
afferma Maria Vittoria Molinari, “il tradut-
tore [...], specie quando si trova di fronte ad
un’opera tanto estranea e distante non solo
dal punto di vista linguistico e culturale ma
anche cronologico, non può accettare pas-
sivamente il testo da tradurre, ma deve ave-
re la competenza per poter scegliere rispet-
to al differente statuto linguistico e
semiotico rappresentato dalle singole va-
rianti [...], deve conoscere il lontano conte-
sto culturale (come il filologo interprete),
deve poter controllare consapevolmente,
con scelte linguistiche adeguate, il proces-
so di ‘modernizzazione’.” (M.V. Molinari,
“Edizione e traduzione: la funzione del tra-
duttore – filologo”, in Tradurre Testi Me-
dievali: Obiettivi, Pubblico, Strategie, a
cura di M.G. Cammarota e M.V. Molinari,
Bergamo, 2001, pp.13-14).
Le scelte che la traduttrice ha operato in
questo processo di attualizzazione del testo
hanno il fine di adeguare il testo originale
alle caratteristiche culturali dei fruitori.
Rizzà quindi propone al lettore un testo ele-
gante nella forma, che però, inevitabilmen-
te, presenta alcune scelte che non sono af-
fatto definitive. Dal punto di vista stretta-
mente filologico, ad esempio, non sempre
risultano chiare le motivazioni che hanno
spinto la traduttrice a integrare alcune lacu-
ne del manoscritto di riferimento con versi
presenti negli altri due testimoni, preferen-
do invece segnalare queste omissioni in al-
tri punti del testo. Né sono di facile com-
prensione le aggiunte o omissioni di versi
nella traduzione: rispettivamente, v. 13,
“Fairer nis non ßane he was” che non com-
pare in traduzione, e v. 810, in cui notiamo
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l’aggiunta in traduzione di una frase (“Un
dolce vento soffiò”)  che, pur essendo utile
per una miglior comprensione del passo in
cui è inserito (rispondendo coerentemente
alle intenzioni della traduttrice di avvicina-
re il più possibile il testo medievale al pub-
blico moderno), non è presente in alcuno dei
tre testimoni e a mio avviso avrebbe merita-
to un commento in una eventuale nota espli-
cativa.

Omar Khalaf

Klaus Müller-Richter, Arturo Larcati,
Metapher und Geschichte. Die Reflexion
bildlicher Rede in der Poetik der deutschen
Nachkriegsliteratur (1945-1965), Wien,
Verlag der Österreichischen Akademie der
Wissenschaften, 2007, pp. 259, s.i.p.

La metafora, un tempo classificata come una
delle tante figure retoriche e ancorata alla
nota definizione aristotelica, ha superato in
molta letteratura del Novecento i suoi con-
fini tropologici. La sua incidenza segnica,
che cresce e si impone nell’accostamento-
scarto di due campi semantici, è venuta ac-
quisendo una consistenza ideologica e tal-
volta un orizzonte ontologico che traspaio-
no e debordano dal suo tessuto formale. Il
graduale allentamento del rapporto con la
similitudine, antica figura ragioniera di equi-
libri comparativi, ha accentuato nel linguag-
gio metaforico la valenza analogica, amplia-
to il potenziale associativo e proiettivo, pro-
ducendo una verticalizzazione di immagini
da decodificare e interpretare nel testo liri-
co in cui la metafora si è costruita un’aura
fatta di rivelazioni improvvise e di verità
inattese. Nel denso e articolato studio di
Müller-Richter e Larcati la metafora è og-
getto di riflessione filosofico-poetologica nel
suo stretto rapporto con la storia, in partico-
lare negli anni Cinquanta e Sessanta in cui
numerosi scrittori reagiscono moralmente al-
l’Olocausto e sul piano formale al
surrealismo e alla Naturlyrik. La
rivisitazione critica della discussione teori-

ca sul linguaggio metaforico condotta da Paul
Celan, Ingeborg Bachmann e Hans Magnus
Enzensberger in alternativa, secondo uno
schema volutamente semplificato, alla poe-
sia della natura di Wilhelm Lehmann e Oskar
Loerke e alla lirica ‘destoricizzata’ di
Gottfried Benn e Hans Egon Holthusen, per-
mette senza dubbio di mettere a fuoco lo sno-
do centrale negli anni del dopoguerra fra tra-
dizione e discontinuità, fra una rappresenta-
zione ancora basata su una “Chiffrensprache
der Natur” e una “Sprachlandschaft” anima-
ta da una forte carica morale.
Partendo dal presupposto che una riflessione
sulla metafora, di fronte al “naufragio della
retorica” e allo smacco della storia, per cui
dopo Auschwitz secondo il verdetto
adorniano si discute fino a negare la legitti-
mità della scrittura letteraria, non può limi-
tarsi a una questione stilistica, Müller-Richter
e Larcati ricostruiscono criticamente in nove
capitoli, comprensivi dell’introduzione e del-
le conclusioni, di cui i primi cinque sono a
cura di Müller-Richter, le tappe principali del
complesso rapporto fra metafora, evento sto-
rico e memoria. Questo percorso di critica
poetologica giustifica secondo gli autori
l’esclusione di poeti e tendenze della prima
DDR-Lyrik (Brecht, Huchel, Arendt,
Bobrowski, Maurer, Hermlin, H. Müller) e
del concretismo (Bense, Heißenbüttel, Mon,
Rühm, Wiener) e di aspetti già trattati in un
precedente studio (“Kampf der Metapher!”
– Studien zum Widerstreit des eigentlichen
und uneigentlichen Sprechens. Zur Reflexion
des Metaphorischen im philosophischen und
poetologischen Diskurs, Wien 1996), integra-
to dall’antologia Der Streit um die Metapher
(Darmstadt, Wissenschaftliche Buchge-
sellschaft, 1998). Non potendo dar conto di
tutte le problematiche articolazioni teoriche
inerenti la filosofia del linguaggio in relazio-
ne con la storicizzazione dell’immagine del-
l’immagine tropica e dovendo selezionare
solo alcuni temi affrontati nel volume, mi
preme sottolineare nel secondo capitolo su
Die Bildlichkeitstheorie des modernen
naturlyrischen Gedichts am Beispiel
Lehmanns l’equilibrata ricol-locazione, ope-
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rata da Müller-Richter degli scrittori della
innere Emigration. A questo proposito si
sottolinea che la loro sostanziale apoliticità
li rende spesso sospetti ai nazionalsocialisti
come nel caso di Loerke che nel 1933 fu
estromesso dalla Preußische Akademie der
Künste e della halbjüdin Langässer, alla
quale dopo la stampa del suo primo roman-
zo Der Gang durch das Ried  fu proibito di
pubblicare e sottratta la figlia maggiore,
deportata ad Auschwitz. Müller-Richter,
dopo aver attribuito il processo di
obiettivazione nella natura dell’atto poeti-
co all’abdicazione di autorità del soggetto
lirico e alla corruzione linguistica compiu-
ta dalla propaganda nazionalso-cialista, ana-
lizza le posizioni critiche nei confronti del-
la Naturlyrik, non solo quelle note di
Schnurre e di Rühmkorf che accusano il
movimento della innere Emigration di irre-
sponsabilità se non di complicità con il re-
gime, ma anche quelle dello stesso Krolow
rivolte a Lehmann sul “rischio di una
mitologizzazione dottrinaria, di routine ar-
tificiale” e di una “caduta nell’esistenza
vegetativa”. Con grande chiarezza viene poi
ricostruita la teoria di Lehmann della meta-
fora, formulata nel volume di saggi
Bewegliche Ordnung, intesa come “fenome-
no fra  mito e logos” e principio analogico
che nel linguaggio rispecchia le connessio-
ni e le corrispondenze unificanti degli ele-
menti naturali, fondando così la coinciden-
za di ontologia e semiotica, come “traccia”,
“sistema segnico” del  liber naturae.
Nel terzo capitolo Die Aufhebung des
Gegenstandes im Spiel der Metapher. Karl
Krolows Ästhetik des porösen Gedichts
Müller-Richter cerca di fissare alcune co-
stanti nella poetica di Karl Krolow, autore
proteiforme che compie una parabola dalla
Klassische Moderne alla Beat-Generation
passando per il dadaismo e il surrealismo.
Levità, sospensione, iridescenza e porosità
sono i canoni poetologici che dovrebbero
caratterizzare una poesia aperta e
permeabile in opposizione alle oscurità er-
metiche della lirica prevalente nel dopoguer-
ra. La metafora, un “etwas leibhaft

Werdendes, von dem man noch nicht weiß”,
come viene definita nel Poetisches
Tagebuch, è “la fonte lirica che produce i
primi frammenti della poesia”, alimentan-
dosi di illuminazioni, con evidenti influen-
ze surrealiste, che non rispecchiano la real-
tà ma di essa dischiudono nuovi orizzonti e
prospettive. Gli esiti interpretativi di Müller-
Richter, da un lato il tessuto connettivo-uni-
ficante della lirica di Lehmann, quasi
un’ascendenza dei versi faustiani “Wie alles
sich zum Ganzen webt, / Eins in dem andern
wirkt und lebt!”, e dall’altro il
frammentismo folgorante di Krolow, si ri-
chiamano e integrano per contrappunto in
uno degli ultimi rivoli di derivazione neo-
romantica. Da questo punto di vista quasi si
avverte la mancanza di un possibile raccor-
do critico della Naturlyrik con la poesia ro-
mantica da cui si ereditano principi
poetologici ed esistenziali quali l’analogia
e l’accostamento metaforico di immagini
che ‘brucia’ il tertium comparationis. Le
ragioni del percorso dall’allegoresi roman-
tica al distillato della metafora spesso erme-
tica nella poesia del Novecento si spiegano
con le grandi tragedie di questo secolo a cui
il linguaggio dei poeti tenta di dare senso e
memoria.
Nel quarto capitolo, Mehrdeutigkeit ohne
Maske. Paul Celans Vergeschichtlichung
der surrealistischen Metapher, Müller-
Richter inquadra la “innovative Schrift” di
Celan, cui è consegnato l’io lirico senza
poter affermare un accesso privilegiato alla
verità, e ripercorrendo gli scritti poetologici
Edgar Jené und der Traum vom Traume fino
alla Meridian-Rede verifica il “diretto rap-
porto di ogni parola con la realtà” ma anche
il potenziale emancipatorio della “kühne
Bildlichkeit”. La complessità metaforica del
Meridian è decodificata da Müller-Richter
nel modello poetologico celaniano secon-
do cui “das Gedicht ist die Heimkehr zu
etwas, das erst noch gewonnen werden
muß”, perché il “Selbst” può essere presen-
te a se stesso tramite l’incontro con l’altro
così come il punto di un meridiano si fissa
attraverso il rapporto fra i poli (“Ich finde
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etwas – wie die Sprache – Immaterielles,
aber Irdisches, Terrestrisches, etwas
Kreisförmiges, über die beiden Pole in sich
selbst Zurückkehrendes und dabei –
heitererweise  – sogar die Tropen
Durchkreuzendes –: ich finde…einen
Meridian”). Nelle conclusioni Larcati, ricor-
dando la risposta critica di Celan alle recen-
sioni in chiave destoricizzante di
Sprachgitter, in cui la “Metapherfülle” non
avrebbe aiutato a capire la realtà, sottolinea
la dimensione storica in atto del linguaggio
metaforico di Celan e delle sue riflessioni
teoriche, ribadendo le posizioni di Peter
Szondi e di Enzensberger (“Staub, Asche,
Rauch stehen fürcherlich genau und konkret
über den Verbrennungsöfen der deutschen
Konzentrationslager”) e quelle di Ingeborg
Bachmann espresse in funzione anti-forma-
lista nelle Frankfurter Vorlesungen.
Nel quinto capitolo, “Gepachtete Bilder”
und “wahre Sätze”. Zum Problem der
gerichteten Innovation in der Ästhetik
Ingeborg Bachmanns, Larcati ricostruisce
in modo eccellente la poetica della scrittri-
ce partendo dalla Sprachkritik di
Wittgenstein, verificata nella “Gauner-
sprache” denunciata nei racconti di Das
dreißigste Jahr, e da una critica più genera-
le alla “ästhetizistische Moderne”. L’aper-
tura del linguaggio secondo l’imperativo
“keine neue Sprache ohne Moral” implica
una innovazione e una rivitalizzazione del-
la parola frequentando zone linguistiche in
cui le strutture semantiche non si sono an-
cora cristallizzate, come alternativa
risolutrice alla violenza verbale e quindi fi-
sica e al paradigma surrealista della ècriture
automatique. La metafora non può che es-
sere il motore e il terminale di questo pro-
cesso innovativo e rifondatore della realtà.
Completano il volume due densi capitoli an-
cora di Larcati, dedicati rispettivamente al-
l’estetica di Peter Weiss, di cui si analizza
la complessa tensione fra parola e immagi-
ne nella loro ambigua irriducibilità e com-
plementarità, e al rapporto fra metafora e
‘poesia politica’, esaminato nelle posizioni
di Grass, Rühmkorf, Fried, Enzensberger e

Härtling, critiche nei confronti del
concretiamo e della poesia assoluta. Il com-
mento di Larcati a Rühmkorf: “Allein wo sich
die Metapher epigonal dem alten Bildbestand
als einem gesicherten Besitz anschließt,
verhindert sie die «kritische Ausein-
andersetzung mit Gegenwart als einem
eigentlich bereits Vergangenen, Erledigten
und Abgeschlossenen»” è una delle chiavi più
significative per rileggere molta letteratura
tedesca del dopoguerra nei cui tormenti e
sofferenze nel rappresentare l’indicibile si
esprime attraverso la parola una tensione
militante di redenzione e di speranza che le
generazioni successive dovrebbero conside-
rare sempre con attenzione e partecipazione.

Fabrizio Cambi
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pp. 172, € 9,50

Walter Kempowski, Tadellöser e Wolf. Un
romanzo borghese, trad. di Diana Politano
e Francesco Vitellini, a cura di Domenico

Pinto, S. Angelo in Formis, Lavieri, 2007, pp.
336, € 18

Harry Graf Kessler, Antologia degli scritti /
Scritti sull’arte, a cura di Ulrich Ott e Luca
Renzi, trad. di Luca Renzi, Roma, Artemide,
2007, pp. 160, € 18

Heinrich von Kleist, Pentesilea, introd. di
Rossana Rossanda, trad. di Paola Capriolo,
Venezia, Marsilio, 2008, pp. 264, € 18

Wolfgang Koeppen, La morte a Roma, trad.
di Letizia Fuchs Vidotto, con un saggio di
Hans-Ulrich Treichel, postfaz. di Michele
Sisto, Rovereto, Zandonai editore, 2008, pp.
218, € 16

Edlef Köppen, Bollettino di guerra, trad. di
Luca Vitali, Milano, Mondadori, 2008, pp.
406, € 9,80

Hermann A. Korff, Umanesimo e romantici-
smo, a cura di Giancarlo Lacchin, Rovereto,
Zandonai, 2007, pp. XXVII+114, € 13

Karl Kraus, Con le donne monologo spesso.
Morale,stampa e vita erotica nella Vienna
d’inizio Novecento,  trad. di Irene Fantappiè,
Roma, Castelvecchi, 2007, pp. 144, € 8,50

Helmut Krausser, Melodien. La musica del
diavolo, trad. di Giovanna Giri e Laura
Bortot, Siena, Barbera, 2007, pp. 816, € 15,50

Else Lasker-Schüler, Il mio pianoforte azzur-
ro, a cura di Fernanda Rosso Chioso, Lecce,
Manni, 2007, pp. 107, € 10

Charlotte Link, Nemico senza volto, trad. di
Alessandra Petrelli, Milano, Corbaccio, 2008,
pp. 441, € 18

Robert Löhr, Scacco alla regina, trad. di
Taddeo Roccasalda, Milano, Bompiani, 2006,
pp. 450, € 17,50

Lutero, Appello alla nobiltà cristiana della
nazione tedesca, a cura di Paolo Ricca, testo
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tedesco a fronte,  Torino, Claudiana, 2008,
pp. 224, € 25

Rosa Luxemburg, Un po’ di compassione,
trad. di Marco Rispoli, Milano, Adelphi,
2007, pp. 66, € 5,50

Thomas Mann, Ascoltatori tedeschi!
Cinquantacinque radiomessaggi alla Ger-
mania, trad. di Cristina Baseggio, a cura di
Jutta Linder, Bologna, Il Capitello del Sole,
2006, pp. 248, € 21

Karl Marx, Critica del Programma di
Gotha, a cura di Giovanni Sgrò, Bolsena,
Massari, 2008, pp. 173, € 8

Friederike Mayröcker, Gli addii, trad. di
Marco Rispoli, Udine, Forum Editrice,
2007, pp. 184, € 16,50

Erich Mühsam, Ragion di stato. Una testi-
monianza per Sacco e Vanzetti, a cura di
Cecilia  Quarta, Roma, Salerno, 2008, pp.
164, € 11,50

Heiner Müller, Non scriverai più a mano, a
cura di Anna Maria Carpi, Milano,
Scheiwiller, 2007, pp. 216, € 18

Karl-Heinz Ott, Finalmente silenzio, trad.
di Paolo Scotini, Firenze, Le Lettere, 2007,
pp. 161, € 18

Emine Sevgi Özdamar, La lingua di mia
madre, trad. di Lucia Perrone Capano, Bari,
Palomar, 2007, pp. 216, € 20

Minka Pradelski, L’eredità di Bella
Kugelmann, trad. di Francesco Porzio,
Vicenza, Neri Pozza, 2007, pp. 224, € 15,50

Florens Christian Rang, Psicologia storica
del carnevale, a cura di Fabrizio Desideri,
Torino, Bollati Boringhieri, 2008, pp. 128,
€ 9

Alois Riegl, Grammatica storica delle arti
figurative, a cura di Andrea Pinotti, Mace-

rata, Quodlibet, 2009, pp. LXXXII+356, €
34

Rainer Maria Rilke, Serpenti d’argento.
Racconti giovanili, trad. di Nicoletta
Dacrema, Parma, Guanda, 2008, pp. 234, €
16,50

Richard Schaukal, La cantante, trad. di
Gianni Bertocchini, Genova, Il Nuovo
Melangolo, 2008, pp. 189, € 10

Max Scheler, Ordo amoris, a cura di
Edoardo Simonotti, Brescia, Morcelliana,
2008, pp. 144, € 11

Andrea Maria Schenkel, La fattoria del dia-
volo, trad. di Francesca Legittimo, Firenze,
Giunti, 2008, pp. 140, € 12,50

Bernhard Schlink, La nostalgia del ritorno,
trad. di Umberto Gandini, Milano, Garzanti,
2007, pp. 275, € 18,60

Arno Schmidt, Ateo? Altroché!, trad. di
Dario Borso e Domenico Pinto, Santa Ma-
ria Capua Vetere, Ipermedium Libri, 2007,
pp. 34, € 7,80

Arno Schmidt, Brand’s Haide, trad. di
Domenico Pinto, S. Angelo in Formis,
Lavieri, 2007, pp. 128, € 13,50

Gershom Scholem, Educazione e
giudaismo. Un dialogo pedagogico, trad.
dall’inglese di Anna Teresa Ronchi, Brescia,
Morcelliana, 2007, pp. 64, € 7

Georg Simmel – Ernst Bloch – Martin
Heidegger – Theodor W. Adorno, La que-
stione della brocca, a cura di Andrea Pinotti,
Milano, Mimesis, 2007, pp. 110, € 12

Saöa Staniöiæ, La storia del soldato che ri-
parò il grammofono, trad. di Lisa Scarpa,
Milano, Frassinelli, 2007, pp. 336, € 17,50
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Patrick Süskind, Ossessioni, trad. di Laura
Pignatti, Milano, Longanesi, 2007, pp. 60,
€ 10

Uwe Timm, La notte di San Giovanni, a cura
di Matteo Galli, Firenze, Le Lettere, 2007,
pp. 232, € 20

Robert Walser, Storie che danno da pensa-
re, trad. di Eugenio Bernardi, Milano,
Adelphi, 2007, pp. 169, € 11

Peter Weiss, Inferni. Auschwitz – Dante –
Laocoonte, trad. di Anna Pensa, a cura di
Clemens-Carl Haerle, Napoli, Cronopio,
2007, pp. 120, € 12

Josef Winkler, Natura morta, a cura di Lui-
gi Reitani, Udine, Forum Editrice, 2007, pp.
104, € 12

Stefan Zweig, Bruciante segreto, trad. di
Emilio Picco, Milano, Adelphi, 2007, pp.
113, € 9



49
OSSERVATORIO CRITICO

della germanistica

CG27

Contributi di: Fabrizio Cambi, Wolfgang Emmerich, Daniela Nelva, Hannes Krauss, Eva
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zio Pirro, Karen Leeder, Michele Sisto, Magda Martini, Elena Agazzi, Gerhard Friedrich,
Domenico Mugnolo, Mark. M. Anderson, Alessandro Fambrini, Klaus Schuhmacher, Italo
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Questo volume raccoglie un esempio significativo dei contributi che l’anarchia ha dato a una
forma politico-letteraria, quella del cabaret, particolarmente rilevante in Germania nel primo
scorcio del ventesimo secolo. Al di là della stretta appartenenza ideologica di ciascuno degli
autori dei quali sono qui raccolti i testi, aleggia in essi uno spirito comune che li raggruppa nel
territorio anarchico. Tale spirito fu particolarmente compatto e coinvolgente nel periodo che va
tra la fine dell’Ottocento e la repubblica di Weimar e si riflettè in ogni settore della vita artistica
di cui il cabaret rappresentò una sintesi colta e popolare insieme. Gli autori che si alternano
sulla scena del cabaret e su quella della vita di bohème in quegli anni sono tra i più noti, come
Erich Mühsam, Hugo Ball o Frank Wedekind, e i meno noti, come Peter Hille o Joachim
Ringelnatz: tutti accomunati da una vena dissacrante e trasgressiva che traduce in espressione
letteraria una riflessione complessa e profonda sul ruolo dell’uomo nella società e nel mondo e
sull’utopia di una diversa, più autentica forma di convivenza civile.

 A mezzanotte dormono i borghesi
a cura di Alessandro Fambrini e Nino Muzzi, 218 pp. € 22
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XIV. Cesare Cases, Saggi e note di letteratura tedesca
a cura di Fabrizio Cambi, 386 pp. € 15.50

Il volume, da tempo irreperibile, raccoglie scritti, composti fra gli anni Cinquanta e i primi anni
Sessanta, che spaziano dalla Aufklärung alla letteratura  contemporanea e alla critica letteraria,
in un’esplorazione dei processi culturali dettata dalla militanza delle idee e dalla ricerca di una
prospettiva interpretativa. La ristampa è corredata da una recente intervista all’autore.



52
OSSERVATORIO CRITICO

della germanistica

CG27

Osservatorio Critico della germanistica
anno XI, n. 27
Dipartimento di Studi Letterari, Linguistici e Filologici - Trento 2008

Direttore Responsabile: Paolo Gatti

Redazione: Fabrizio Cambi,  Alessandro Fambrini, Fulvio Ferrari
Comitato esterno: Luca Crescenzi, Guido Massino, Lucia Perrone Capano, Maurizio Pirro,
Grazia Pulvirenti, Aldo Venturelli, Roberto Venuti
Progetto grafico: Roberto Martini
Impaginazione: C.T.M. (Luca Cigalotti)
Editore: Università degli Studi di Trento, via Belenzani, 12 - 38100 Trento

Periodico semestrale (giugno, dicembre)
Abbonamento annuale (due numeri): € 13
Abbonamento estero: € 18
Numero singolo e arretrati Italia: € 7,50
Numero singolo e arretrati estero: € 10

Per abbonamenti, amministrazione e pubblicità rivolgersi a:
Dipartimento Studi Letterari, Linguistici e Filologici dell’Università degli Studi di Trento
Via Santa Croce, 65 - 38100 Trento
tel. 0461/881709-77 - fax. 0461/881751

Manoscritti di eventuali collaborazioni e libri da recensire vanno indirizzati ai componenti
della redazione presso il Dipartimento di Studi Letterari, Linguistici e Filologici, via S.Croce
65, 38100 Trento (tel. 0461/881742, 0461/882709 o 881739; fax. 0461/881751; e-mail
fabrizio.cambi@lett.unitn.it).

Stampa: Litotipografia Alcione - via G. Galilei 47 - 38015 Lavis - Trento
Giugno 2008

Reg. Tribunale di Trento n° 1329 del 12.06.2007

ISSN 1127-6908



Università degli Studi di Trento

III - 8€ 7,50
XI - 27

OSSERVATORIO CRITICO
della germanistica

Stefano Beretta
Sandro Barbera, Renate Müller Buck, Nietzsche nach dem ersten Weltkrieg                                                         1

Luigi Reitani

Laura Anna Macor, Friedrich Hölderlin. Tra illuminismo e rivoluzione                          3

Laura Benzi

Giovanna Pinna, Pietro Montani, Adriano Ardovino (a cura di), Schiller e il progetto

della modernità

Luca Zenobi (a cura di), Friedrich Schiller 1805-2005. Modello ideale o provocazione?

Atti della giornata di studi – L’Aquila 31.5.2005        4

Guido Massino

Hartmut Binder, Mit Kafka in den Süden. Eine historische Bilderreise in die Schweiz

und zu den oberitalienischen Seen                          8

Elena Agazzi
       Maria Luisa Roli, Arte e scienza nella scrittura visuale di Stifter                                          10

Andrea Pinotti
       Giulia Cantarutti, Stefano Ferrari (a cura di), Paesaggi europei del Neoclassicismo      14

Maurizio Pirro
       Wolfgang Braungart, Kai Kauffmann (a cura di), Essayismus um 1900

        Jan Andrei, Wolfgang Braungart, Kai Kauffmann (a cura di), «Nichts als die Schönheit». Ästhetischer

        Konservatismus um 1900      18

Rita Calabrese
        Esther Singer Kreitman, Debora      21

Anna Gerratana
       Antonella D’Amelia, Flora De Giovanni, Lucia Perrone Capano (a cura di), Scritture

dell’ immagine – Percorsi figurativi della parola      23

Vincenzo Martella
       Hermann Bausinger. Tipico tedesco. Quanto tedeschi sono i tedeschi?      26

Uta Treder
       Edith Heidegger Moroder, Texte und Themen. Einführung in die deutsche Literatur von den Anfängen bis

zur Gegenwart mit Anthologie      31

Stefania Sbarra

       Paolo Panizzo, Ästhetizismus und Demagogie. Der Dilettant in Thomas Manns Frühwerk      32

Omar Khalaf

       King Horn, a cura di Laura Rizzà      34

Fabrizio Cambi
      Klaus Müller-Richter, Arturo Larcati, Metapher und Geschichte. Die Reflexion bildlicher Rede in der

Poetik der deutschen Nachkriegsliteratur (1945-1965)                        38

SEGNALAZIONI      40


